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PREMESSA 

 

Nel corso del mio lavoro di edizione delle notizie sull’Arcadia apparse nel Diario 

Ordinario, più noto come Chracas, durante il custodiato di Gioacchino Pizzi (1772-

1790), lavoro pubblicato nel 2024 sul sito dell’Accademia dell’Arcadia1, ho potuto notare 

che si dedicava una grande attenzione alle Colonie, a cui Pizzi riservò particolare cura, 

promuovendo nuove fondazioni e rivitalizzando sedi in fase di declino. Tra queste, mi è 

parsa particolarmente interessante la Colonia Sonziaca di Gorizia, insieme alla sua sede 

triestina, in quanto unica tra le Colonie che nell’Archivio dell’Arcadia presenta una mole 

di documenti che è andata a costituire un intero manoscritto (il n. 39). Un 

approfondimento che si è combinato con la coincidenza dell’essere Gorizia Capitale 

europea della cultura per il 2025. 

Oltre ai resoconti del Diario Ordinario - per il quale è stato incluso anche il 

periodo del custodiato di Luigi Godard (1790-1824), dal momento che la Colonia fu attiva 

dal 1780 al 1809 circa - la ricerca si è articolata in altri due ambiti. Il primo riguarda gli 

elenchi dei Pastori e delle Pastorelle della Colonia, conservati nel manoscritto 39: si tratta 

di documenti inediti, al punto che trentadue nomi non compaiono nei mss. Cataloghi V e 

VIII, né nell’Onomasticon. In seguito a un confronto puntuale, i nomi assenti sono stati 

segnalati nella nota ai testi. Questa sezione restituisce un quadro preciso della 

composizione sociale della Colonia, grazie ai profili dei suoi membri. Il secondo, invece, 

riguarda l’edizione di un piccolo ma significativo corpus di componimenti poetici inediti, 

emerso dallo spoglio dei manoscritti arcadici, cui si affianca l’epitaffio latino redatto da 

Rodolfo Coronini per la morte dell’imperatrice Maria Teresa, pubblicato nel Diario 

Ordinario. I testi, vari per forma e contenuto, riflettono la vivacità culturale della Colonia 

e sono accompagnati da analisi e commento. 

Si è premesso al lavoro una breve ricostruzione della storia della Colonia, basata 

sulle monografie di Camillo De Franceschi, L’Arcadia romano-sonziaca e la Biblioteca 

civica di Trieste, Trieste, Tipografia del Lloyd triestino, 1930 e di Carlo Baubela, 

L’Accademia degli Arcadi romano-sonziaci, Gorizia, tipografia Ilariana, 1880. Sono 

 
1 Rebecca Restante, Cronache di vita arcadica tra le pagine del Chracas (1719-1772) (18 dicembre 2024), 
https://www.accademiadellarcadia.it/wp-content/uploads/2024/12/5_Custodiato-di-Gioacchino-Pizzi-
1772-1790.pdf, 29/08/2025. 

https://www.accademiadellarcadia.it/wp-content/uploads/2024/12/5_Custodiato-di-Gioacchino-Pizzi-1772-1790.pdf
https://www.accademiadellarcadia.it/wp-content/uploads/2024/12/5_Custodiato-di-Gioacchino-Pizzi-1772-1790.pdf
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opere rimaste valide, perché basate su fonti ancora oggi consultabili presso l’Archivio 

Diplomatico della Biblioteca Civica Attilio Hortis di Trieste2, ma non considerano il 

materiale, anch’esso ampio, conservato presso l’Archivio dell’Accademia dell’Arcadia. 

La ricerca intende pertanto restituire visibilità, mediante la pubblicazione di documenti 

inediti, a una realtà rimasta finora ai margini degli studi sull’Arcadia: la Colonia Sonziaca, 

situata in una zona di confine tra Italia e Slovenia, testimonianza della diffusione capillare 

del modello arcadico in Italia e oltre. Il lavoro condotto per la mia tesi magistrale in 

Filologia Moderna (Sapienza Università di Roma, a. a. 2024-2025) è stato riveduto; per 

comodità del lettore viene anche offerta una sintesi che ripercorre le origini e le vicende 

della Colonia. Si auspica che un lavoro futuro possa mettere a frutto il ricco materiale 

romano: il mio percorso di indagine si è concentrato sui materiali prosopografici romani, 

ma, in una fase successiva, si dovrebbe almeno studiare il ricco carteggio tra Pizzi e de’ 

Coletti. 

 

  

 
2 Vi figurano gli atti che riguardano la cessione della Pubblica Biblioteca Arcadica Triestina al Magistrato 
Pubblico Politico Economico di Trieste (anni 1793-1795 e 1807); il catalogo dei membri (1780-1781); il 
registro delle ragunanze (1780-1781); il protocollo delle sessioni (1796-1809); l’inventario dei libri 
conservati nella Pubblica Biblioteca Arcadica; ci sono poi sezioni di atti accademici, quali memoriali, 
lettere, elenchi nominativi e carte contabili, componimenti letterari, dissertazioni scientifiche e progetti 
economico-commerciali per i concorsi istituiti dall’Accademia, cataloghi di libri donati alla Pubblica 
Biblioteca Arcadica e altri documenti riguardanti la Biblioteca; vi sono infine i diplomi arcadici. 
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ORIGINI E VICENDE DELLA COLONIA SONZIACA 

 

1. La Colonia Sonziaca di Gorizia 

La Colonia Sonziaca3  dell’Accademia dell’Arcadia venne fondata, anzi «dedotta», a 

Gorizia l’8 agosto 1780 da Giuseppe de’ Coletti (Coribante Tebanico), con il sostegno di 

Guidobaldo Cobenzl (Eurimante Epidaurico), primo Vicecustode. Attorno a queste due 

figure si riunì un primo gruppo di quattordici membri, tutti appartenenti alla nobiltà 

locale4.  

L’adunanza costitutiva si tenne l’8 settembre 1780 presso il Serbatoio, ossia nel 

palazzo del conte Guidobaldo di Cobenzl. In tale occasione Giuseppe de’ Coletti fu eletto 

segretario, mentre furono nominati censori Luigi Torriano e Carlo Morelli; venne poi 

costituito il Saggio Collegio. Rispettando la normativa arcadica, la carica di Vicecustode 

era stata già assegnata al conte Guido di Cobenzl in un’adunanza generale tenutasi a 

Roma. Inoltre la Colonia fu posta sotto il patrocinio della Vergine Maria partoriente, con 

un’evidente valenza simbolica legata alla fecondità poetica, e adottò come motto Tandem, 

a sottolineare il compimento di una fondazione a lungo attesa. Fu approvato lo stemma 

ufficiale della Colonia, pensato per essere impresso sulle pubblicazioni e riportato sulla 

medaglia commemorativa. Lo stemma presentava il motto tra rami di lauro e di pino, 

sormontati da un’aquila; la medaglia recava sul recto la siringa di Pan accompagnata 

dall’iscrizione Arcades Sontiaci. Fu inoltre deliberato l’acquisto di due registri: uno 

destinato a contenere i verbali delle adunanze, l’altro per il catalogo dei Pastori della 

Colonia; entrambi dovevano essere compilati esclusivamente dal Segretario in carica e 

sottoscritti in ogni pagina dal Vicecustode, per esser poi conservati nel Serbatoio. Durante 

la seconda adunanza, il 12 novembre 1780, il Vicecustode propose di trasformare il 

proprio giardino privato in un orto botanico, per alloggiarvi il Bosco Parrasio della 

Colonia, a sue spese.  

La prima adunanza pubblica della Colonia si tenne il 2 febbraio 1781 nella sala 

militare dell’ex Collegio Gesuitico. L’incontro, inaugurato da un discorso del Vicecustode 

Eurimante Epidaurico, fu caratterizzato dalla lettura di trentatré componimenti in prosa e 

 
3 La denominazione «Sonziaca» deriva dal nome latino del fiume Isonzo (Sontius), fiume che bagna e 
attraversa Gorizia. 
4 vd. infra, pp. 45-48. 
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in versi, intervallati da esecuzioni orchestrali. Le composizioni, perlopiù in lingua 

italiana, comprendevano sonetti, canzoni, elegie, epigrammi e canzonette anacreontiche, 

e avevano in larga parte un carattere celebrativo, se è vero che dieci celebravano la 

dinastia asburgica e una il generale Esterházy. 

Nei primi anni di attività, coincidenti con la fase di massimo sviluppo, il Saggio 

Collegio esercitò un rigoroso controllo sull’annoverazione dei nuovi Arcadi, richiedendo 

spesso la presentazione di saggi originali a dimostrazione delle competenze poetiche o 

erudite. Analoga attenzione fu riservata all’uso del nome pastorale, soprattutto quando 

compariva in pubblicazioni non sottoposte al vaglio della censura interna. In tale contesto 

si collocano i casi dell’abate Lorenzo Da Ponte, ammonito nel 1781 per un opuscolo 

dedicato alla Colonia e giudicato eccessivamente mordace, e del dottor Antonio Musznig, 

autore del Clima Goritiense descriptum, censurato per stile inadeguato e contenuto 

impreciso. Nei confronti di quest’ultimo fu espresso un voto di biasimo e ribadita 

l’estraneità dell’opera alla Colonia, nonostante l’autore ne facesse parte. Una controversia 

analoga riguardò il poeta Antonio Carpaccio, Arcade della Colonia Sonziaca, ma incline 

a sottoporre i propri componimenti direttamente al Collegio romano. Il reclamo della 

Colonia di Gorizia fu accolto dall’Arcadia di Roma, che riaffermò la piena giurisdizione 

letteraria della Colonia sui propri membri residenti nel territorio. 

Nel periodo in esame la Colonia Sonziaca svolse la propria attività mediante 

adunanze mensili, prevalentemente presso le residenze di Guidobaldo di Cobenzl e di 

Guido Torriano. La partecipazione di medici e studiosi di discipline scientifiche contribuì 

al prestigio culturale della Colonia. Tra essi si distinse il medico Bartolomeo Patuna 

(Mirindo Pedaseo), che nel gennaio 1782 presentò una dissertazione intitolata Memoria 

sopra i Crinoni, incentrata su una patologia cutanea infantile, causata dalla scarsa igiene. 

La Memoria venne accolta con ampio favore e trasmessa a Roma, e Gioachino Pizzi lodò 

la Colonia come centro di cultura capace di rivaleggiare con le più prestigiose accademie 

europee. È noto che Pizzi intendeva promuovere un rinnovamento culturale che 

valorizzasse la scienza e la poesia filosofica; la Colonia Sonziaca si conformò a questi 

orientamenti, come dimostra anche il caso di Gian Giuseppe Barzellini (Ipparco 

Calistenio), matematico e astronomo incaricato dal Saggio Collegio di redigere le 

efemeridi per le Olimpiadi. In una lettera pubblicata nell’Antologia Romana (gennaio 

1782) Barzellini lamentava la scarsa chiarezza dei modelli proposti dal Collegio per la 
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compilazione del calendario e criticava l’imprecisione dei calcoli compiuti da Francesco 

Bianchini, avanzando un sistema proprio: l’Olimpiade doveva iniziare con il novilunio 

più vicino al solstizio d’estate e con il plenilunio successivo, essere composto da dodici 

mesi di trenta giorni più due giorni anarchi e prevedere, nel quarto anno, l’inserimento di 

giorni vuoti o di un mese intercalare (lo Sciroforione secondo) per riallineare il 

calendario5. Su queste basi Barzellini redasse e pubblicò le Efemeridi arcadiche dalla 

Olimpiade DCXL alla Olimpiade DCLXIX, cioè dall’anno 1781 all’anno 1901, opera che 

ottenne l’approvazione di papa Pio VI, al quale era dedicata, e il riconoscimento 

dell’Arcadia, che fece collocare il suo ritratto accanto a quelli di Bianchini, Manfredi e 

altri illustri membri dell’Accademia. 

Il 30 giugno 1782 la Colonia Sonziaca organizzò la seconda adunanza pubblica, 

ospitata dal conte Rodolfo Coronini nel castello di Quisca. L’evento, caratterizzato da 

letture poetiche ed esecuzioni musicali all’interno di un bosco artificiale, riscosse un 

notevole successo e fu commemorato con una lapide. L’iscrizione ricordava anche il 

passaggio a Gorizia di papa Pio VI (Timio Nemeo) il 14 marzo, durante il suo viaggio 

verso Vienna. L’adunanza fu esaltata in un carme greco composto da Jaroslav Schmidt 

(Corifobo Leuconio), tradotto in tedesco da Rinaldo Müller (Aristandro Teneo) e poi in 

italiano da Giuseppe de’ Coletti6. 

Quest’ultima adunanza incontrò l’opposizione di monsignor Pietro Antonio 

Codelli (Archigene Beozio), che contestò la scelta del luogo per la presunta lontananza e 

inaccessibilità. Vedendo disdegnate le proprie rimostranze, Codelli minacciò la 

pubblicazione di un poemetto satirico contro i «poeti venali», alludendo in particolare al 

segretario Giuseppe de’ Coletti. Il Custode Generale intervenne ottenendo una promessa 

 
5 Vd. Elisabetta Appetecchi, «In coetu nostro perpetuo servetur». L’efemeride e le origini dell’Arcadia, 
Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, pp. 44-46. 
6 Vd. Jaroslav Schmidt, La ragunanza degli Arcadi Romano-Sonziaci tenuta in Quisca il dì 30 giugno 1782, 
scritta in versi greci dal p. Jaroslao Schmidt de’ Ch. Reg. delle Scuole Pie, Ces. Reg. Pub. professore di 
fisica nel Collegio del sopraddetto ordine in Gorizia, fra gli Arcadi suddetti Corifebo Leuconio, membro 
della Ces. Reg. Società Agraria Goriziana, portata in versi tedeschi liberi dal p. Rinaldo Miller, del 
medesimo ordine, Ces. Reg. Pub. Professore di poesia nel sopraccennato Collegio, fra i menzionati Arcadi, 
Aristandro Teneo, membro della Società Elettorale di Bourghausen in Baviera, ecc., ed ora dal tedesco 
tradotta in versi sciolti toscani da Giuseppe De’ Coletti, fra gli Arcadi di Roma e di Gorizia Coribante 
Tebanico, deduttore e segretario della Colonia Arcadica Sonziaca, membro della Società Patriotica di 
Hassia-Hombourg unita alla regia Società di Svezia, e della suddetta Società Elettorale di Bourghausen in 
Baviera,  Gorizia, Stamperia Tommasini, sine data; l’opuscolo è consultabile sul sito della Biblioteca 
Statale Isontina 
https://www.internetculturale.it/jmms/iccuviewer/iccu.jsp?id=oai%3Awww.internetculturale.sbn.it%2FTe
ca%3A20%3ANT0000%3AN%3ATSAE028800, 04/08/2025. 

https://www.internetculturale.it/jmms/iccuviewer/iccu.jsp?id=oai%3Awww.internetculturale.sbn.it%2FTeca%3A20%3ANT0000%3AN%3ATSAE028800
https://www.internetculturale.it/jmms/iccuviewer/iccu.jsp?id=oai%3Awww.internetculturale.sbn.it%2FTeca%3A20%3ANT0000%3AN%3ATSAE028800
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di non pubblicazione, ma il libello fu comunque stampato a Trieste presso i Padri 

Mechitaristi. Il caso fu esaminato dal Saggio Collegio in un’adunanza segreta del 28 

luglio 1782: inizialmente si decise di non espellere l’Arcade senza averlo ascoltato, ma 

in una seconda riunione della stessa serata, dopo un discorso di Coletti, fu approvata la 

proposta di radiazione. Codelli ottenne comunque un rinvio del provvedimento grazie a 

una dichiarazione in cui negava la paternità del componimento satirico7. La definitiva 

espulsione fu sancita a Roma il 15 gennaio 1784, mettendo fine alla controversia. 

2. Una colonia bicefala: la sede triestina 

A partire dagli anni Ottanta del XVIII secolo, Trieste si affermò come un centro di rilievo 

economico e culturale. Fu la concessione dello statuto di porto franco nel 1719 da parte 

di Carlo VI che ne favorì una rapida crescita economica e demografica. Tra gli eventi più 

significativi che accompagnarono l’ascesa culturale e sociale di Trieste, si possono 

menzionare la creazione della Borsa nel 1755, la fondazione della prima loggia massonica 

nel 1773, la richiesta, l’anno seguente, di istituire un’università in lingua italiana, la 

proposta di creare una biblioteca pubblica nel 1782; a questi eventi potremmo associare 

anche la fondazione della Subcolonia Sonziaca nel 1784. Il governatore conte Pompeo 

de’ Brigido ne fu il promotore. Inoltre sostenne altre iniziative di Coletti, tra cui la 

costituzione di una gazzetta settimanale in lingua italiana, con lo scopo di diffondere gli 

atti ufficiali del Governo e del Magistrato civico, nonché le comunicazioni delle 

istituzioni mercantili e marittime locali. Così nel 1784 nacque l’Osservatore triestino, un 

giornale generalista che trattava temi letterari, scientifici e politici, locali ed europei, e 

che divenne la cassa di risonanza per le attività della Colonia Sonziaca.  

Il conte Brigido accolse dunque l’idea di istituire a Trieste la Colonia Sonziaca, 

ma con un programma più orientato alle arti applicate rispetto all’impostazione 

prevalentemente letteraria che contraddistingueva la sede goriziana, anche perché la 

maggioranza degli Arcadi della Subcolonia triestina era composta da giuristi, impiegati e 

uomini d’affari. Il governatore ne assunse la presidenza come Provicecustode, in segno 

di rispetto verso il conte Cobenzl, eletto Vicecustode a vita durante la nuova Olimpiade, 

che continuava a dirigere la Colonia dalla sua sede storica di Gorizia. La Subcolonia 

 
7 Vd. Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, c. 140r (lettera di Giuseppe de’ Coletti a Gioacchino Pizzi del 
4 agosto 1782).  
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triestina godeva di ampia autonomia, pur restando formalmente soggetta al Vicecustode 

di Gorizia, il cui nome doveva comparire in inviti, circolari e risoluzioni ufficiali. Il 

Provicecustode poteva contare su due censori: Carlo Morelli, già investito di analogo 

incarico a Gorizia, e Giacomo de’ Gabbiati. La funzione di segretario fu affidata a 

Giuseppe de’ Coletti. 

Per inaugurare le attività della nuova sede, fu organizzata a Trieste una pubblica 

adunanza, che si tenne la sera del 23 agosto 1784 nella sala della residenza del dottor 

Gabbiati, durante la quale furono ribaditi gli obiettivi di promozione delle scienze, delle 

arti e delle belle lettere. In tale occasione il governatore Brigido istituì un concorso per 

progetti volti a individuare il ramo di commercio più vantaggioso per Trieste e per le 

province di Gorizia e Gradisca; il miglior progetto sarebbe stato premiato con una 

medaglia d’oro del valore di cento fiorini. Il concorso, più volte prorogato per 

l’insufficiente qualità degli elaborati presentati, si concluse solo nel 1787, con un 

incremento del premio a centocinquanta fiorini e con la vittoria di Pier Francesco Scati. 

La sua memoria individuava nell’allevamento razionale del bestiame e nello sviluppo dei 

prati artificiali una risorsa strategica per il Friuli austriaco e per il commercio di 

esportazione triestino. 

Alla fine del 1790, con le dimissioni del conte Cobenzl dalla carica di Vicecustode 

per motivi di età e salute, sorsero dissidi e contrasti tra le sedi di Gorizia e Trieste: la 

prima propose come candidato il conte Raimondo della Torre; la seconda si schierò col 

conte Pompeo de’ Brigido, Governatore di Trieste. Poiché l’accordo tardava a 

concretizzarsi, venne avanzata l’ipotesi di separare definitivamente l’Accademia di 

Trieste da quella di Gorizia, istituendo la prima come Colonia autonoma, dotata di un 

proprio Vicecustode 8 . Tuttavia, gli Arcadi goriziani, desiderosi di conservare la 

preminenza fin lì detenuta, rifiutarono di aderire alla proposta. Prevalse infine la linea 

dell’unità: fu nominato Vicecustode il conte Raimondo della Torre, mentre il conte 

Brigido assunse il titolo di Presidente del Corpo Accademico triestino.  

Negli anni successivi l’attività della Colonia Sonziaca conobbe una progressiva 

contrazione. Non ebbero luogo né le solenni commemorazioni per la morte di Pizzi né 

quelle per il centenario dell’Arcadia, e tra il 1792 e il 1795 la Colonia rimase pressoché 

 
8 Vd. Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, c. 299r (lettera di Giuseppe de’ Coletti a Luigi Godard del 15 
giugno 1791). 



 9 

inattiva, senza nuove ammissioni né adunanze pubbliche. Nel tentativo di rinvigorire una 

realtà accademica ormai in declino, Giuseppe de’ Coletti, con il sostegno del conte 

Brigido, promosse una riorganizzazione della Subcolonia triestina, orientata a una 

maggiore autonomia, pur mantenendo formalmente il legame con Gorizia. La 

composizione sociale risultò più eterogenea, con l’ammissione anche di negozianti, in 

precedenza esclusi, mentre il Saggio Collegio fu ricostituito prevalentemente da 

funzionari governativi.  

La riorganizzazione della Subcolonia triestina andò oltre il piano istituzionale e si 

accompagnò a un ampliamento degli interessi, come dimostra la proposta di costruire un 

faro all’imboccatura del porto di Trieste, pensato per ridurre il rischio di naufragi sulle 

secche di Grado. L’iniziativa, sollecitata dai precedenti incidenti marittimi, non fu 

realizzata, probabilmente per i costi elevati, il carattere sperimentale dell’impresa e il 

crescente clima di instabilità che si era andato instaurando. Il progetto conserva tuttavia 

un rilevante valore simbolico, poiché testimonia la volontà della Colonia di superare i 

confini dell’attività letteraria, aprendosi alle scienze applicate e agli interessi economici 

della città, e anticipa la successiva realizzazione di un faro nel golfo triestino, proprio nel 

luogo in cui, circa trent’anni più tardi, venne realizzato il Faro della Vittoria. 

Il peggioramento del clima politico a partire dal 1796, con l’occupazione francese 

e il rallentamento delle attività commerciali, segnò una nuova battuta d’arresto: le 

adunanze pubbliche furono sospese. Un temporaneo rilancio si ebbe dopo la ritirata dei 

Francesi e il ritorno a Trieste del conte Brigido, celebrato con solenni manifestazioni, tra 

cui la cantata Trieste rasserenato, eseguita presso il Teatro Nuovo. I versi furono scritti 

da Giambattista Bordigari da Lodi e la musica composta da Domenico Rampini. Fu in 

tale occasione che, su proposta del segretario Coletti e con il sostegno del vicepresidente 

Roth, la Subcolonia concepì il progetto di rendere omaggio al conte Brigido con un busto 

marmoreo da collocarsi nella Biblioteca civica, già adornata dal suo ritratto ad olio. 

Tuttavia, la rimozione di Brigido dall’incarico di governatore nel 1803 e il disinteresse 

dei suoi successori compromisero definitivamente la vitalità della Subcolonia. 

L’ultimo tentativo di rivitalizzazione ebbe luogo tra il 1808 e il 1809 con la nomina 

governativa del conte Pietro de’ Goëss, acclamato presidente della Colonia; ma lo scoppio 

di una nuova guerra contro la Francia e gli incarichi militari di Goëss interruppero ogni 
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prospettiva di ripresa. L’eredità della Colonia Sonziaca fu così raccolta dalla Società del 

Gabinetto di Minerva, fondata da Domenico Rossetti a Trieste il 1º gennaio 1810. 

3. La Pubblica Biblioteca Arcadica e il Museo di Storia e d’Arte di Trieste 

Con la fondazione della Colonia Sonziaca nel 1780, Giuseppe de’ Coletti maturò 

l’intenzione di istituire a Gorizia, sotto l’egida dell’Arcadia, una biblioteca aperta al 

pubblico. Nel 1783 fu possibile costituire un primo nucleo librario grazie alla donazione 

del conte Emanuele de’ Torres, che mise a disposizione la propria biblioteca, come 

riconoscimento per la sua annoverazione in Arcadia. La successiva crisi economica e 

culturale che interessò Gorizia impedì lo sviluppo dell’iniziativa, inducendo Coletti a 

trasferire il progetto a Trieste, dove si stabilì portando con sé i libri raccolti. 

A Trieste la Biblioteca venne progressivamente ampliata attraverso donazioni 

private, in particolare da parte degli Arcadi della Subcolonia locale e grazie al sostegno 

del governatore Pompeo de’ Brigido, che contribuì sia all’incremento del patrimonio 

librario sia al successivo passaggio della biblioteca sotto l’amministrazione comunale, 

offrendo anche una somma di denaro e una copia della pregiata edizione livornese 

dell’Encyclopédie di D’Alembert e Diderot. Il principale benefattore rimase tuttavia 

Giuseppe de’ Coletti, le cui donazioni costituirono circa due terzi dell’intero patrimonio 

e comprendevano anche le edizioni della sua tipografia e numerose gazzette europee. Il 

suo impegno fu ufficialmente riconosciuto nel 1803 con il conferimento di una medaglia 

d’oro. Il fondo era composto prevalentemente da volumi in lingua italiana, seguiti da testi 

in tedesco, francese e latino; risultavano invece scarse le opere in spagnolo e inglese, 

mentre un solo volume era in greco. 

L’organizzazione e l’uso pubblico della Biblioteca furono disciplinati dall’Avviso 

circa la formazione ed apertura di una publica Biblioteca in Trieste del 1° Novembre 

17939, che regolava l’accesso, il sistema degli abbonamenti, le esenzioni per i donatori, 

il prestito dei libri e gli ampi orari di apertura (nei giorni feriali, da un’ora dopo l’alba 

fino alle 22:30; nei giorni festivi, dalle 12:00 alle 14:00 e poi dal tramonto alle 22:30). 

Per garantire la conservazione del patrimonio era vietato l’accesso diretto agli scaffali e 

la consultazione avveniva tramite catalogo; il prestito era riservato ai principali 

 
9 Vd. Nachricht die Erricht und Eröfnung einer öffentlichen Bibliothek on Triest betreffend - Avviso circa 
la formazione ed apertura di una publica Biblioteca in Trieste, Trieste, 1793. 
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benefattori, mentre agli altri utenti era consentito l’uso di una raccolta separata di 

doppioni ed edizioni economiche. 

Consapevole dell’impossibilità per la Colonia Arcadica di sostenere a lungo la 

Biblioteca, Coletti promosse il trasferimento di quest’ultima sotto la gestione comunale. 

Dopo la presentazione di un memoriale al governo cesareo-regio nel dicembre 1793 e un 

iter burocratico protrattosi per quasi due anni, il 1º ottobre 1796 venne stipulato l’atto 

formale di donazione della Biblioteca al Magistrato civico 10 , che si impegnava a 

garantirne il funzionamento mediante personale competente e retribuito, pur senza una 

dotazione stabile per l’incremento del patrimonio, affidato alla liberalità dei donatori. La 

composizione del fondo risultava pertanto disomogenea, rendendo necessaria una 

riorganizzazione secondo lo schema classificatorio di Michele Denis in otto Ordines. 

L’inaugurazione ufficiale ebbe luogo il 4 ottobre 1794, mentre il trasferimento della sede 

nel 1795 fu celebrato con una lapide commemorativa che ricordava l’approvazione 

imperiale e la destinazione permanente della Biblioteca11.  

Nel corso dell’Ottocento la Biblioteca attraversò fasi alterne, dal declino del 

periodo napoleonico alle difficoltà seguite alla morte di Coletti nel 1815, superate con la 

riorganizzazione avviata da Giuseppe de’ Lugnani a partire dal 1820: integrata 

temporaneamente all’Accademia Reale di Commercio, la Biblioteca assunse un 

orientamento tecnico-commerciale e valorizzò la sezione delle Cose patrie. Dopo la 

separazione dall’Accademia Reale di Commercio nel 1870, sotto la direzione di Attilio 

Hortis la Biblioteca civica consolidò il proprio ruolo culturale. 

Parallelamente venne costituito per iniziativa dello stesso Coletti il Museo di 

Storia e d’Arte di Trieste. Il patrimonio museale comprendeva reperti archeologici, 

oggetti antichi e una consistente raccolta numismatica, accresciuta grazie a donazioni 

private. Di particolare rilevanza era la Camera statuaria, formata da sculture greche in 

marmo pario giunte alla Colonia nel 1802; nonostante dispersioni e perdite, una parte 

significativa delle opere fu successivamente trasferita al Lapidario di San Giusto e al 

Museo d’Antichità.  

 
10 Vd. Carlo Baubela, L’Accademia degli Arcadi romano-sonziaci, cit., pp. 19-21. 
11 Vd. Camillo De Franceschi, L’Arcadia romano-sonziaca, cit., p. 102. 
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NOTA AI TESTI 

 

Il manoscritto arcadico 39 è un codice conservato presso l’Archivio dell’Arcadia, nella Biblioteca 

Angelica di Roma. È consultabile anche sul portale Manus Online 

(https://manus.iccu.sbn.it/cnmd/0000299800), dove è accuratamente descritto12. Il manoscritto 

raccoglie lettere, diplomi di nomina, verbali di adunanze, composizioni poetiche, indici di opere 

ed elenchi dei Pastori e delle Pastorelle della Colonia Sonziaca. Permette dunque di ricostruire le 

attività e la struttura di suddetta Colonia arcadica, attraverso documenti databili tra il 1780, anno 

della sua fondazione a Gorizia, e il 1796, quando la sede di Trieste era già attiva. Il codice contiene 

anche testi a stampa. È stato restaurato nel 1978, come testimonia il timbro sulla controguardia 

posteriore; a quel restauro risale anche l’attuale numerazione a matita delle carte, che ha sostituito 

una precedente a penna rossa. 

Per il presente lavoro si è condotto uno spoglio sistematico del manoscritto, finalizzato al 

recupero degli elenchi dei Pastori e delle Pastorelle della Colonia, caso che ha consentito di 

delineare il profilo della Colonia, recuperando dati ancora inediti, non presenti nei mss. Cataloghi 

V e VIII, e neppure nel moderno Onomasticon13, che da quei manoscritti deriva. A differenza 

della Colonia goriziana, per la quale si conservano i nomi degli accademici annoverati fino al 

1791 nel registro delle ragunanze, della Subcolonia triestina non si possiedono elenchi degli 

annoverati14. 

I cataloghi dei Pastori e delle Pastorelle della Colonia Sonziaca sono stati trascritti 

integralmente, seguendo l’ordine del manoscritto. L’interpunzione è stata adeguata a criteri 

moderni, come anche gli accenti e gli apostrofi. L’impiego delle maiuscole invece segue 

tendenzialmente il manoscritto. Il corsivo è stato aggiunto per i titoli, per i termini latini e per le 

firme. Inoltre sono state sciolte le abbreviazioni (tralascio quelle del tutto ovvie)  Ab. e Ab.e in 

Abate, Co. e Con.e in Conte, Con.sa in Contessa, Lib. Bar. in Libero Barone, Bar. e Bar.ne in 

Barone, Lib.a Bar.a e Lib. Baron. in Libera Baronessa, S.r in Ser, P.re e P. in Padre, M.a in Maria, 

Convent. in Conventuali, Pn.pe in Principe, Archiv.vo e Arciv. in Arcivescovo, att.e in attuale, 

int.o in intimo, Consig.e in Consigliere, eff.o in effettivo, Ciamberl.o e Ciamb. in Ciamberlano, 

 
12 Un elenco dei contenuti si trova anche nell’Inventario dei manoscritti (1-41), a cura di Barbara Tellini 
Santoni, Roma, La Meridiana Editori, 1991, pp. 250-252. 
13 Onomasticon. Gli Arcadi dal 1690 al 1800, a cura di Anna Maria Giorgetti Vichi, Roma, Tipografica 
Editrice Romana, 1977. 
14 Cfr. Michele Maylender, Storia delle accademie d’Italia. Vol. V, Rinomati- Zitoclei, Bologna, Licinio 
Cappelli Editore, 1930, p. 226. 

https://manus.iccu.sbn.it/cnmd/0000299800
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Ered.o, Er. ed Ered.rio in Ereditario, M.se in Marchese, alt.a in altra, Mag.re in Maggiore, Cam.re 

in Cameriere, Sup. e Sup.mo in Supremo, Falco.e in Falconiere, Gn.le in Generale, med.a in 

medesima, q.a/o in questa/o, Seg.ro in Segretario, ord.io in ordinario, Coma.te in Comandante, S. 

R. I. e Sacr. Rom. Imp. in Sacro Romano Impero, C. R. e Ces. Reg. in Cesareo/a/e Regio/a/e, S. 

M. C. I. in Sua Maestà Cesarea Imperiale, S. M. C. R. in Sua Maestà Cesarea Regia, S. M. C. R. 

A. in Sua Maestà Cesarea Regia Apostolica, S. M. I. R. in Sua Maestà Imperiale Regia, ces. reg.le 

e ces. reg.e in cesarea regale, Sac. Ces. Reg. Ap. in Sacra Cesarea Regia Apostolica, S. C. R. in 

Sacra Cesarea Regia, S. M. in Sua Maestà, S. M. I. e S. M. Imp. in Sua Maestà Imperiale, S. A. 

in Sua Altezza, S. A. R. in Sua Altezza Reale, S. M. C. in Sua Maestà Cesarea, Imp. R. Ap. in 

Imperiale Regia Apostolica, S. E. in Sua Eccellenza, E. in Eccelso, Lett.a in Letteraria, Proc. G.le 

in Procuratore Generale, M. S. R. in Maestà Sua Reale, I. ed E. in Inclito ed Erudito, Val. ed Erud. 

in Valoroso ed Erudito, Stim. ed Erud. in Stimabile ed Erudito, N. U. in Nobile Uomo, PP. in 

Padri, LL. II. RR. in Loro Imperiali Reali, LL. MM. II. RR. in Loro Maestà Imperiali Reali. Sono 

state mantenute le oscillazioni comuni nella lingua dell’epoca, come Ciambellano/Ciamberlano. 

Infine si sono confrontati i nomi pastorali registrati nel ms. 39 con quelli presenti nei mss. 

Catalogo V e Catalogo VIII (fonti dell’Onomasticon): le varianti sono state riportate a piè di 

pagina e i nomi assenti nei due cataloghi manoscritti, e quindi nell’Onomasticon, sono stati 

segnalati15. 

  

 
15 I nomi mancanti sono trentadue, di cui tredici appartenenti alla sede goriziana e diciannove a quella 
triestina. Per la sede goriziana si tratta di Menecrate Bromio = Benvenuto Petazzi; Atimeto Pirasio = 
Antonio de’ Marinelli, Germuso Cecropio = Antonio Ottavio Leonardis, Carmide Etolio = Francesco Tosti, 
Lesbonico Pegasio = Lorenzo da Ponte, Filisto Alcioneo = Antonio Comini, Lamaco Ismarico = Filippo 
Battig, Ipparco Calistenio = Giangiuseppe Barzellini, Tessalo Colchidense = Giorgio d’Alles, Amarinceo 
Cretense = Giorgio Terpin, Toante Eritreo = Giovanni  Nepomuceno Giacomo, Caleti Marateo = Giuseppe 
Montanari di Villesse, Coresbo  Oritiade = Wenceslao di Purgstall. Per la sede triestina si tratta di Liriaco 
Nestanio = Giuseppe di Brigido, Laurinto Itacideo = Ferdinando Opiz, Ermadoro Isidiense = Pietro de’ 
Hamio, Eurilla Leucadia = Marianna de’ Comelli, Filarco Didimeo = Giampaolo de’ Polesini, Eritalco 
Aganippeo = Pierantonio Bondiali, Aurimede Corinzio = Franco Savio, Eubeno Gortineo = Federico 
Ignazio Streinz, Ligoste Telomonio = Ignazio de’ Scagnetti, Retialo Dipejo =Giovanni Battista Chiriachi, 
Eobindo Feresio = Ignazio Gadolla, Arpalote Terejo =Tommaso Ignazio Condutseh, Gelindo Megario 
=Matteo Cerutti, Lireto Adrastio = Andrea Stader de’ Breitweg, Agelao Gortinio = Giuseppe Plenario, 
Vatindo Creteo =Alessandro Fano, Teandro Sipilio = Gherson Levi, Olmiro Epidaurico = Samuele Vital, 
Poliante Abideo = Aronne Vivante. 



 15 

I 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 15r-19r. Elenco dei Pastori e delle Pastorelle delle due 

sedi della Colonia, con correzioni e aggiunte, di un’unica mano; le cancellazioni sono effettuate 

con tratti di penna, le correzioni sono effettuate contestualmente. A cc. 15r-15v i fondatori, da 

Eurimante Epidaurico ad Archigene Beozio, sono numerati da 1 a 15, con esclusione di Coribante 

Tebanico; i numeri sono scritti sopra il simbolo = e una linea separa Archigene Beozio da 

Menecrate Bromio; a c. 16v è presente una croce accanto al nome di Caleti Marateo, per indicarne 

la morte. 
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Colonia Sonziaca 

Fondata nella Città di Gorizia li 15 Agosto 1780 

Impresa 

Un’Aquila Imperiale tenente da un Artiglio 

la Siringa e dall’altro una Corona di Lauro 

col Motto 

Tandem 

 

Eurimante Epidaurico = Conte Guido16 di Cobenzl, Vice-Custode, che ha rinunziato per 

l’età17. 

Coribante Tebanico = Giuseppe de’ Coletti, Deduttore. 

 

Gli altri Fondatori appariscono dal foglio originale annesso e sono li seguenti: 

Filoresio18 Eleoneo = Raymondo, del Sacro Romano Impero Conte di Thurn Hoffer, Vice-

Custode19. 

Pilemene20 Nisseo = Luigi Torriano, del Sacro Romano Impero Conte di Valsassina. 

Licindro Coroneo = Abate Germanico Torriano, del Sacro Romano Impero Conte di 

Valsassina. 

Everisco Plateo = Marzio, del Sacro Romano Impero Conte di Strassoldo. 

Libanio Crissanteo = Rodolfo Coronini, del Sacro Romano Impero Conte di Cronberg. 

Rebisco Medoneo = Alessandro, del Sacro Romano Impero Libero Barone de’ Fin. 

Ardelio Salaminio = Guido Torriano, del Sacro Romano Impero Conte di Valsassina. 

Filomelo Tirinzio = Giovanni Paolo Radieucig, del Sacro Romano Impero Libero Barone 

e Signore di Merna. 

Celindo Egineo = Lodovico Benigni21, Nobile de’ Mildenberg. 

Rovillo Trezenio = Giuseppe de’ Brignoli. 

 
16 Nel ms. 39 «Guido» è scritto al di sopra del rigo, con un segno di richiamo. 
17 Nel ms. 39 «che ha rinunziato per l’età» sembra essere stato aggiunto successivamente, tant’è vero che 
«rinunziato per l’età» è scritto sul rigo superiore per mancanza di spazio, contornato da una linea di penna 
che lo collega alla frase sottostante. 
18 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Filoserio», accolta nell’Onomasticon. 
19 Nel ms. 39 «Vice-Custode» sembra essere stato aggiunto successivamente, è scritto sul rigo superiore 
per mancanza di spazio, contornato da una linea di penna che lo collega alla frase sottostante.  
20 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Pilemone», accolta nell’Onomasticon. 
21 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «De Benigni». 
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Nerisco Acaico = Antonio Radieucig de’ Signori di Merna. 

Adamastore Ermioneo = Carlo Morelli22 de’ Schoenfeld. 

Vespillo Eteoneo = Austriaco de’ Wassermann, Signore di Gonars. 

Archigene Beozio = Monsignor Pietro Antonio Codelli23, Prevosto di Gorizia24. 

Menecrate Bromio25 = Benvenuto, del Sacro Romano Impero Conte Petazzi. 

Atimeto Pirasio26 = Antonio Nobile de’ Marinelli. 

Germuso Cecropio27 = Dottore Don Antonio Ottavio Leonardis. 

Carmide Etolio28 = Don Francesco Tosti, Professore di Filosofia. 

Lesbonico Pegasio29 = Don Lorenzo da Ponte. 

Filisto Alcioneo30 = Dottore Antonio Comini. 

Lamaco Ismarico31 = Dottor Filippo Battig. 

Ipparco32 Calistenio33 = Giangiuseppe Barzellini, Astronomo. 

Tessalo Colchidense34 = Giorgio d’Alles, Bottanico. 

Amarinceo Cretense35 = Dottor Giorgio Terpin. 

Toante Eritreo36 = Giovanni37 Nepomuceno Giacomo, del Sacro Romano Impero Conte 

e Signore d’Edling. 

Lidauro Cirreo = Monsigor Aldrago Antonio de’ Piccardi, Vescovo di Pedena. 
Tespilo Dedaleo = Padre Giuseppe Maria Gonzaga, Baccélliere de’ Min. Conventuali.  

Regilla Ciparenia = Marianna Coronini, del Sacro Romano Impero Contessa di Cronberg, 

nata Contessa di Dietrichstein. 

 
22 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «De Morelli». 
23 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «De Codelli». 
24 Nel ms. 39 il nome del Pastore è stato cancellato con dei segni di penna, in seguito alla sua esclusione 
dall’Accademia. Di seguito al profilo di Archigene Beozio, nell’estremo margine destro, si legge «Tutti» e 
nel rigo inferiore, al centro, a mo’ di titolo «Fondatori»; la parola «Fondatori» fu inchiostrata quando venne 
tirato il rigo per separare i nomi dei fondatori dagli altri Arcadi della Colonia, ma si dimenticò di depennare 
«Tutti». 
25 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
26 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
27 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
28 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
29 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
30 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
31 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
32  «Iparco» ms. 39. 
33 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
34 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
35 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
36 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
37 Il ms. 39 ha «Giorgio», certamente per influsso dei due nomi che precedono. 
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Rosenia Aganippea = Clementina, del Sacro Romano Impero Contessa Coronini di 

Cronberg, nata contessa di Leyningen. 

Idalba Pieridea = Cassandra Benigni de’ Mildenberg, nata de’ Grabitz. 

Amaranta Cefisia = Signora Giovanna, del Sacro Romano Impero, nata Contessa di 

Cobenzl. 

Libera Baronessa di Prosegg, Canonichessa del Cesario Regio Capitolo di Andenne, sotto 

il Vescovado di Namur. 

Altemonte Euboico = Monsignor Principe Antonio Teodoro, Arcivescovo d’Olmütz.  

Duca e Principe, del Sacro Romano Impero Conte di Capella Reale di Boemia. 

Aspalia Taumanzia = Signora Generala Eleonora Teresa, del Sacro Romano Impero 

Contessa di Strasoldo, nata Contessa Novelli. 

Laurispa Tindaria = Signora Elisabetta de’ Brignoli, nata Wassermann de’ Zucchelli. 

Teramene Itomeo = Alfonso de’ Traunpaur, Cavalier d’Ophein, Capitano nel Regimento 

Zettwitz. 

Arpalide Antenodeo = Giovanni Gasparo, del Sacro Romano Impero Conte di Lanthieri 

di Sua Sacra Cesarea Regia ed Apostolica Maestà attuale intimo Consigliere di Stato, 

Cameriere della Chiave d’oro, Direttore del Collegio Teresiano in Vienna e della Società 

di Agricoltura in Gorizia. 

Arsindo Anteo = Carlo Antonio, del Sacro Romano Impero Conte di Strasoldo, Libero 

Barone di Villanova, ecc., effettivo Ciamberlano di Sua Maestà Cesarea Regia Apostolica, 

Ereditario Cacciator Maggiore e Vice-Direttore della Società di Agricoltura.  

Salisco Ditteo = Giuseppe Pelzel al Servigio di Sua Maestà Cesarea Regia Apostolica 

nell’Amministrazione Bancale di Vienna. 

Nigello Grineo = Abate Don Michele de’ Gellhorn38. 

Serisco Epeo = Pietro Francesco Scati39, Professore di Chirurgia e Presidente del Corpo 

Chirurgico. 

Mirindo Pedaseo = Bartolomeo de’ Pattuna40, Primo Medico e Supremo Ispettore delle 

scuole normali. 

 
38 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Gellhornz». 
39 «Scatti» ms. 39 e ms. Catalogo VIII; l’Onomasticon registra «Scati». 
40 «Pattuna» ms. 39, «De Pattuna» ms. Catalogo VIII; l’Onomasticon registra «Patunà». 
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Lapildo Ireo = Antonio Musznig41, Consigliere per gli affari di Sanità nel Capitanial 

Consiglio di Gorizia, Protomedico e Membro della Società di Agricoltura. 

Erbanio Gnossio = Giovanni Antonio Cappellaris, Ingegnere delli Stati di Gorizia. 

Licasta Imerea = Signora Caterina, del Sacro Romano Impero Libera Baronessa de’ 

Gorizzuti. 

Eucrito Triopeo = Monsignor Giuseppe Filippo, del Sacro Romano Impero Conte di 

Strasoldo. 

Fileta Licopeo = Abate Don Michele Denis, Direttore della Biblioteca Gareliana. 

Cimeta Alenteo = Ser Antonio Dandolo42 del Nobile Uomo Ser Enrico, Patrizio Veneto. 

Ormedonte Rodopejo = Ser Girolamo Gravisi, Marchese di Pietrapelosa. 

Sicelida43 Eurotense = Ser Anteo Gravisi, Marchese di Pietrapelosa. 

Aristosene Bassareo = Carlo Coronini, del Sacro Romano Impero Conte di Cronberg, 

Libero Barone di Prebacina, Gradisca. 

Effettivo Ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica. 

Arpalo Pelleneo = Antonio de’ Rodelli, Cavaliere del Sacro Romano Impero, Dottor delle 

Leggi ed Avvocato giurato nel Supremo Capitanial Consiglio delle Contee di Gorizia e 

Gradisca. 

Aurisbe44 Tarsense = La nobil Donna Cornelia Barbaro Gritti, già Pastorella d’Arcadia, 

ascritta alla Colonia. 

Caleti Marateo45 = Abate Don Giuseppe Montanari di Villesse. 

Alcimo Collide = Carlo Benigni, Nobile de’ Mildenberg, Cavaliere del Sacro Romano 

Impero, Patrizio Trentino, Nobile Provinciale delle Principesche Contee di Gorizia e di 

Gradisca.  

Agente della Corte di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica.  

Alipio Teuboate = Giovanni Zeindl46, Cesareo Regio Professore di Disegno nelle Scuole 

Normali di Gorizia. 

 
41  La forma «Musznig» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, sulla base del quale va corretto 
l’Onomasticon, che presenta «Musnig». 
42 «Dandalo» ms. 39 e ms. Catalogo VIII 
43  La forma «Sicelida» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, sulla base del quale va corretto 
l’Onomasticon, che presenta «Sicelide». 
44 «Arisbe» ms. 39. 
45 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
46 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Zeindel», accolta nell’Onomasticon. 
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Silveno Eliconio = Massimiliano, del Sacro Romano Impero Conte di Lamberg e effettivo 

Ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica. 

Filomelo Meliasteo = Barone de’ Hartmann, Consigliere intimo di Sua Altezza Elettorale 

Palatino, Ciamberlano del Duca Regnante di Vittemberg, Cavaliere dell’Ordine Reale di 

Gustavo Wasa in Svezia, Vice-Presidente della Società Elettorale di Bourghausen in 

Baviera. 

Arione Geresteo = Signore de’ Schrank, Consigliere Ecclesiastico di Sua Altezza 

Elettorale Palatino, Direttore della Società Elettorale di Bourghausen in Baviera. 

Aristandro Teneo = Padre Rainboldo Müller de’ Chierici Regolari poveri della Madre di 

Dio, Cesareo Regio publico Professore di Poesia nel Collegio delle scuole pie della città 

di Gorizia. 

Cipareno Aganippense = Ser Dottore Giuseppe Broili, Dottore dell’una e dell’altra Legge 

Simonide Pennellejo = Ser Giovanni Battista Albertini, Direttore della Cesarea Regia 

Università d’Inspruck, Professore publico di Logica, Metafisica e Morale e Membro della 

Società Letteraria di Roveredo. 

Aristo47 Cerintio = Signor Abate Don Giuseppe Kauffmann, Membro della Cesarea Regia 

Società Agraria di Gorizia. 

Fiorbante Pangeo = Conte Giorgio Polcenigo. 

Corifebo Leuconio = Padre Jaroslao Schmidt delle Scuole Pie, Professore di Fisica nel 

Collegio del suo Ordine in Gorizia. 

Ergindo Cillenio = Abate Don Francesco48 Papler, Protonotario apostolico. 

Alcimano Nuntino = Cavalier Luigi Boisson de’ Quency, Conte Palatino, Ingegnere 

Maggiore dell’artiglieria di Polonia, Cavaliere di più ordini. 

Menalio Tanagrio = Signor Francesco Saverio de’ Jellens, Publico Professore di Ius, 

Canonico nell’Università d’Insprugg. 

Eutimene Argireatico = Abate Don Stefano Pregi, Baccalaureo di Teologia. 

Lodrisio Endimionico = Abate Eusebio Maria della Lena, Patrizio Lucchese. 

Seleuco Palladiense = Emmanuele, del Sacro Romano Impero Conte Torres49, Signore di 

Ranzano. 

 
47 La forma «Aristo» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, sulla base del quale va corretto l’Onomasticon, 
che presenta «Aristio». 
48 «Franceso» ms. 39. 
49 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «De Torres». 
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Ciamberlano di Sua Maestà Cesarea Imperiale Apostolica. 

Floridemo Giunonio = Leopoldo, del Sacro Romano Impero Conte Sauer, Signore di 

Anckenstein, Barone di Bossiach e supremo scalco ereditario nel Ducato del Cragno al 

servigio di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, Cavaliere dell’insigne ordine 

teutonico, Capitano nelle armate Imperiali. 

Coresbo50 Oritiade51 = Wenceslao, del Sacro Romano Impero Conte di Purgstall, Signore 

delle signorie di Hainfeld e Cameriere della Chiave d’oro di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica 

Elidauro Afrodisiano = Federigo, del Sacro Romano Impero Conte de’ Lanthieri a 

Paratico, libero Barone in Schoenhaus e Ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica 52 , Supremo Falconiere 53  Ereditario nel ducato della Carniola e Marca 

Schiavona, supremo Coppiere Ereditario nelle Principesche Contee 54  di Gorizia e 

Gradisca. 

Oribante Mavorzio = Paolo Conte Seriman, Ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica, Cavaliere dell’ordine militare di M. I. Generale delle Armate Cesaree, 

Membro della Cesarea Regia Società Agraria di Gorizia. 

Timodemo Pelopejo = Nobile Uomo Ser Tommaso Balì Farsetti, Patrizio Veneto. 

Comandante di San Niccolò di Levata. 

Carippo Megalense = Antonio Carpaci di Capo d’Istria. 

Telemaco Frissiaco = Carlo, del Sacro Romano Impero Conte di Nay e Richecourt, 

marchese di Treschietto, Vicco e Iera, Cavaliere Priore del Santo militar Ordine di Santo 

Stefano, Ciamberlano di Sua Maestà Cesarea Tenense, Generale e Colonello di 

Cavalleggieri della Maestà Sua Reale. 

Solimenide Achimejo = Enrico Wolfango Bebrisch, Cavaliere dell’Ordine della 

Provvidenza, già Capitano al servigio della Polonia, membro della Società Letteraria di 

Hassia-Homburg unita alla Regia Società Letteraria di Svezia. 

Fiordalisa Aufidense 55  = Maria Teresa, Marchesa Vedova Castiglioni, nata Contessa 

Cristiani di Milano. 

 
50 «Coresbio» ms. 39. 
51 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
52 Nel ms. 39 l’inchiostro che ha eroso la carta rende incerta la lettura della parola. 
53 Nel ms. 39 «Scotio» è corretto da «Falco.e». 
54 Nel ms. 39 «Provincie» è corretto da «Contee». 
55 Nel ms. 39 «Afiduense» è corretto da «Aufidense». 
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Aulonte Magnesio = Francesco, del Sacro Romano Impero Conte della Torre e Valsassina, 

Signore di Piuma, Prestan. 

Criseo Apolodiense 56  = Abate Don Michele Grandi, Dottore delle Leggi, Emerito 

Professore di Storia Ecclesiastica e Gius Canonico, Decano della Facoltà Filosofica e 

Teologica, e Direttore delle Scuole di essa e Censore Regio de’ Libri, Attual Consigliere 

del Concistero Vescovile. 

Sulmonide Iopeo57 = Tommaso Chabert, membro dell’accademia orientale in Vienna. 

Amarisca Elenea = La Nobil Donzella Felicita, nata Contessa Sceriman. 

Flaminda Leucadiense58 = Catarina Contessa Vedova Coronini, nata Contessa Lamberg. 

Clarinda Corinesia59 = Gioseffa Baronessa Richard, nata contessa Torres. 

Laudenio Pierio = Conte Alfonso di Porcia e Brugnera. 

Euripeo Dodoneo = Il nobile Signor Giuseppe di Retzer del Supremo Dipartimento della 

Censura de’ Libri in Vienna e Cesareo Regio Concepista. 

Erofildo Macariano = Signor Lorenzo Rondolini, Dottore di medicina e veterinario in 

Trieste. 

Fisideo Siboete = Abate Vittore d’Este, sacerdote secolare. 

Lanibbela Liconio = Abate Don Giambattista Ballabene. 

 

Colonia Triestina Sonziaca 

Elisa Latonia = Maria Isabella Attems di Santacroce, nata Salmout. 

Argonte Telamonio = Pompeo Conte di Brigido, Governatore di Trieste = Vice-Custode. 

Diofilo Temidense = Monsignore Filippo Conte d’Inzaghi, Vescovo di Trieste. 

Malicoma Fenejo = Baron de’ Ricci. 

Eumenio Celeniaco = Giorgio de’ Saumil, Consigliere del Governo. 

Ersiloco Antigoneo = Pietro Antonio Baron Pittoni. 

Megillo Alantino60 = Giacomo de’ Gabbiati. 

 
56 Nel ms. 39 «Sulmonide Singetico» è corretto da «Criseo Apolodiense»; «Cafredo» e «Diagora» sono 
corretti da «Criseo»; «Apollaleanse» è corretto da «Apolodiense». 
57 Nel ms. 39 «Crinisio» è corretto da «Iopeo». 
58  Nel ms. 39 «Clarinda Mirsinia» è corretto da «Flaminda Leucadiense»; «Clarinda» è corretto da 
«Flaminda»; «Euromia», «Sidonia», «Ioritea» (le prime due lettere sono di lettura incerta perché depennate) 
e «Corinesia» sono corretti da «Leucadiense». 
59 Nel ms. 39 «Flamilla Leucadiense» è corretto da «Clarinda Corinesia»; «inda», scritto sul rigo superiore 
di «illa», corregge il nome «Flamilla» in «Flaminda», ma fu cancellato anch’esso. 
60 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Alantrio», accolta nell’Onomasticon. 
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Maronte Eurippeo61 = Marchese de’ Guinigni. 

Filleno Priamideo = Baron dell’Argento. 

Orniteo Lusanio = Andrea Giuseppe Bonomo. 

Evarillo Argeatico = Augusto Antonio Conte Attems Santacroce62. 

Locrino Fialeo = Francesco Filippo de’ Roth. 

Dermino Cromonio = Nathaniel Esquire63 Green, Console d’Inghilterra. 

Corineo Basilido = Saverio Conte Aversperg. 

Erino Corebio = Domenico Gobbi. 

Egilo Ladeo = Leonardo Vordoni64. 

Dionide Auronteo = Don Mario Sadnec65, Parroco di Trieste. 

Clideo66 Scirtonio = Teodoro Gravina67 de’ Kronstein68, Preposito Infulato69. 

Aniro Simbolio = Bartolomeo Conte de’ Santonini. 

Liriaco Nestanio70 = Don Giuseppe, del Sacro Romano Impero Conte di Brigido. 

Intimo Consigliere di Stato e Ciamberlano di Sua Maestà Cesarea. 

Megazonte Iaseo = Nepomuceno Antonio Hermann, Dottore di Filosofia e Medicina. 

Erifante Licurio = Gian Pietro Antonio de’ Besengo, Veneto. 

Melisso Lusiano = Francesco Almerigotti, Gentiluomo Giustinopolitano. 

Merindo Ippodamio = Giovanni Nobile de’ Kalchberg, Cavaliere del Sacro Romano 

Impero  

Filindo Locrense = Francesco Maria de’ Steffaneo, Cavalier del Sacro Romano Impero 

Almeonte Eleoneo = Monsignor Michele libero Barone di Brigido, arcivescovo di 

Lubiana, Principe del Sacro Romano Impero _ acclamato. 

 
61  La forma «Eurippeo» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, sulla base del quale va corretto 
l’Onomasticon, che presenta «Eusippeo». 
62 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Di Santacroce». 
63 Nel ms. 39 «Esquid» è corretto da «Esquire». 
64 La forma «Vordoni» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, in cui la «e» di «Verdoni» è corretta dalla  
«o» di «Vordoni» (la sovrapposizione delle lettere rende difficoltosa la lettura), sulla base del quale va 
corretto l’Onomasticon, che presenta «Verdoni». 
65 Nel ms. 39 «Sunde» è corretto da «Sadnec». Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Sadanec». 
66 Il ms. Catalogo V presenta la forma «Olideo». 
67  «Gravini» ms. 39 e i mss. Cataloghi V e VIII; l’Onomasticon registra «Gravina». 
68  «Eronstein» ms. 39 e i mss. Cataloghi V e VIII; l’Onomasticon registra «Kronstein». 
69 Si tratta di un’insegna sacerdotale. 
70 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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Egeride Calistio71 = Pietro de’ Modesti, Cavaliere del Sacro Romano Impero, Dottore 

delle Leggi ed avvocato in Trieste. 

Laurinto Itacideo72 = Ferdinando Opiz, Inspettore delle Finanze Imperiali nel Circolo di 

Garlan in Boemia, membro della Regia Società di Svezia, di quella di Baviera e di 

Helmstadt. 

Filogenio Corcirense = Signor Giuseppe de’ Pasqualati ed Osterberg, Cavaliere del Sacro 

Romano Impero, Dottore di Filosofia e Medicina, membro della facoltà medica di Vienna. 

Ermadoro Isidiense73  = Signor Pietro, Nobile de’ Hamio, Consigliere di Sua Maestà 

Imperiale. presso il Cesareo Regio Giudizio Mercantile e Cambiale di prima istanza in 

Trieste. 

Dromindo Tindaride = Signor Domenico Franco Belletti74, Consigliere onorario di Sua 

Maestà Imperiale e Console di Sua Altezza Reale l’Arciduca Granduca di Toscana, come 

ancora di Sua Maestà la Regina di Portogallo nella Città e Porto franco di Trieste. 

Silvanide Driadio = Signor Abate Don Giorgio Tapel, Parroco e Decano a San Canziano 

presso Lubiana. 

Eurilla Leucadia 75  = Signora Marianna Contessa de’ Comelli, nata de’ Merlini, 

Gentildonna di Polonia. 

Filarco Didimeo 76  = Signor Giampaolo Marchese de’ Polesini, Gentiluomo 

Giustinopolitano. 

Eritalco Aganippeo77  = Signor Pierantonio Bondiali, Dottore di Medicina nell’Istria, 

Veneto. 

Eufranore Elateo = Ser Giancarlo Coronini, del Sacro Romano Impero Conte di 

Cromberg. 

Aurimede Corinzio78 = Ser Franco Savio Dottore dell’una e l’altra Legge. 

Baticle Dipeo = Ser Giulio Alessio de’ Periboni, Consigliere nell’Economico Magistrato 

di Trieste. 

 
71 Il ms. Catalogo V presenta la forma «Caristio», accolta nell’Onomasticon. 
72 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
73 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
74 La forma «Belletti» si ritrova anche nel ms. Catalogo V, sulla base del quale va corretto l’Onomasticon, 
che presenta «Balletti». 
75 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
76 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
77 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
78 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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Relindo Libadeo = Ser Gianbattista Pascotini79, Consigliere nello stesso Magistrato. 

Filomante Pallenio = Signore Antonio, del Sacro Romano Impero Barone di Tacco. 

Arsene Leucadia = Signora Polissena80, nata del Sacro Romano Impero Contessa de’ 

Brigido. 

Dimante Talesio = Ser Dottor Francantonio Guadagnini, Consigliere nel Magistrato 

Economico di Trieste. 

Dorilbo Nemesiano = Ser Dottor Francesco Fratnich, Consigliere nello stesso Magistrato. 

Elcenio Stinfalico = Ser Dottor Domenico Pancera81, Consigliere c.e s.a. 

Eubeno Gortineo82 = Ser Federico Ignazio Streinz, Consigliere c.e s.a. 

Ligoste Telomonio83 = Ser Ignazio de’ Scagnetti, Procuratore Generale e Cassiere di 

Trieste.  

 
79 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Pascolini», accolta nell’Onomasticon. 
80  «Pollissena» ms. 39; il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Polissena», accolta nell’Onomasticon. 
81 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Panciera», accolta nell’Onomasticon. 
82 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
83 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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II 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 27r-28v. Si tratta di un bifolio, ottenuto dalla piegatura 

di un foglio originario. La nomina è scritta sulla prima pagina di mano di Giuseppe de’ Coletti, 

come si evince dalla firma in calce; sulla terza pagina una mano diversa ha vergato in colonna i 

tre nomi arcadici dei nuovi annoverati. A c. 27r è impresso il timbro della Biblioteca Arcadica. 
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Il Superior Collegio dell’Inclita 

Accademia degli Arcadi Sonziaci, 

Colonia dell’Insigne Arcadia di Roma, 

si dà l’onore di nominare alla medesima li seguenti tre Soggetti, che reputa degni degli 

Onori Arcadici, cioè: 

 

Signore Giovanni Enrico Damreicher, Console di Sua Maestà il Re di Danimarca 

nella imperiale regia Città e Porto-franco di Trieste, ed in tutto il Littorale 

Ungarico. 

 

Signore Volfango Federico Renner, Negoziante di borsa nella84 Città e Porto-

franco di Trieste. 

 

Signore Cesare Pellegrini, Negoziante di borsa nella Città e Porto-franco di 

Trieste. 

 

Dalla sessione Arcadica del dì 5 aprile 1796 

 

Giuseppe de’ Coletti85, mano propria, 

Deduttore e Segretario. 

 

 

 

 

Amiclo Ipereo86 

 

Irmindo Feacio 

 

Elalgo Pirunteo  

 
84 Nel ms. 39 «in questa» è corretto da «nella». 
85 Nel ms. 39 la firma del segretario, che deve essere l’estensore del documento, si trova in fondo alla 
pagina, nell’angolo destro. 
86 Nel ms. 39 i nomi pastorali sono scritti sulla terza facciata del bifolio, da una diversa mano. 
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III 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, c. 37r-v. Si tratta di un abbozzo di elenco dei Pastori e delle 

Pastorelle della Colonia, con i soli nomi civili e i titoli. Presenta correzioni e aggiunte di un’unica 

mano; ogni profilo è separato dall’altro da una linea. 
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Sua Eccellenza Pompeo, del Sacro Romano Impero conte Brigido di Bresowiz, libero 

Barone in Marenfels, ecc. ecc., di Sua Imperiale Regia ed Apostolica Maestà attuale 

intimo Consigliere di Stato, Ciamberlano, Governatore e comandante militare della città 

e porto-franco di Trieste e delle unite principesche contee di Gorizia e di Gradisca, ecc. 

Pro-Vice-Custode dell’accademica Colonia Sonziaca in Trieste87. 

 

Giorgio de’ Saumil, di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica effettivo Ciamberlano e 

Vice-Governatore della città e porto-franco di Trieste, ecc. 

 

Pasquale, del Sacro Romano Impero libero Barone de’ Ricci, ecc., Consigliere del 

Governo di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica nella città e porto-franco di Trieste, 

ecc. Già Arcade antico88.  

 

Pietro Antonio, del Sacro Romano Impero libero Barone de’ Pittoni, ecc., Capitano 

Circolare, Direttore di Polizia e Consigliere del Governo di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica nella città e porto-franco di Trieste, ecc. 

 

Giacomo de’ Gabbiati, Cavaliere del Sacro Romano Impero e Dottore delle Leggi, ecc. 

 

Vincenzo Marchese de’ Guinigi89, di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica effettivo 

Ciamberlano e Consigliere del Governo nella città e porto-franco di Trieste, ecc. 

 

Ferdinando, del Sacro Romano Impero libero Barone dell’Argento, Consigliere del 

Governo di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica nella città e porto-franco di Trieste, 

ecc. 

 

Andrea Giuseppe Bonomo, Nobile de’ Steiner, Cesareo Regio Cancelliere alla Sanità 

nella città e porto-franco di Trieste, ecc. 

 
87 Nel ms. 39 «Pro-Vice-Custode dell’accademica Colonia Sonziaca in Trieste» è scritto sul lato sinistro del 
foglio, contornato da una linea, con un segno di richiamo al testo. 
88 Nel ms. 39 la nota «già Arcade antico» è stata aggiunta sul lato sinistro del foglio, contornata da una 
linea. 
89 Nel ms. 39 «de’ Guinigi» è corretto da «Marchese de’ Guinigi».  
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Abate Don Marco Sadnec, ecc., Cesareo Regio Parroco in Trieste, ecc. 

 

Leonardo Vordoni90, Dottore in Medicina, ecc. 

 

Eccelso Francesco Filippo, del Sacro Romano Impero Conte d’Inzaghi, ecc., di Sua 

Maestà Imperiale Regia Apostolica attuale intimo Consigliere di Stato, Vescovo della città 

e porto-franco di Trieste, e della città e fortezza di Gorizia e di Gradisca, ecc. 

 

Maria Isabella, del Sacro Romano Impero contessa Attems di Santacroce, dell’insigne 

Ordine de’ Cavalieri di Malta, ecc., nata Contessa Salmour, ecc. 

 

Saverio, del Sacro Romano Impero Conte Aversperg, di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica effettivo91 Ciamberlano e Consigliere del Governo nella città e porto-franco 

di Trieste, ecc. 

 

Francesco Filippo de’ Roth, ecc. Consigliere del Governo di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica nella città e porto-franco di Trieste, ecc. 

 

Augusto Antonio, del Sacro Romano Impero conte Attems di Santacroce, di Sua Maestà 

Imperiale Regia Apostolica effettivo Ciamberlano, Consigliere e Deputato per gl’incliti 

Stati di Gorizia e Gradisca, presso l’Eccelso Governo di Trieste, ecc. 

 

Nathaniel Green, Console per Sua Maestà Brittannica nella città e porto-franco di Trieste, 

ecc. 

 

Domenico Gobbi, Protomedico nella città e porto-franco di Trieste, ecc. 

 

 
90 La forma «Vordoni» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, in cui la «e» di «Verdoni» è corretta dalla  
«o» di «Vordoni» (la sovrapposizione delle lettere rende difficoltosa la lettura), sulla base del quale va 
corretto l’Onomasticon, che presenta «Verdoni». 
91 Nel ms. 39 «attuale» è corretto da «effettivo». 
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Antonio Conte Santonini92, ecc. 

 

Teodoro Gravina de’ Kronstein, Prevosto infulato in Zwettal, ecc.  

 
92 L’unico Santonini registrato nell’Onomasticon è Bartolomeo (Aniro Simbolio), già comparso in questi 
documenti (vd. supra, p. 23). Antonio compare unicamente in questa sede e senza indicazione del nome 
pastorale, rendendo impossibile verificare l’eventualità di un errore. 
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IV 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, c. 44r. La nomina è scritta di mano di Giuseppe de’ Coletti, 

come si evince dalla firma in calce al foglio. 
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C. U. C. 

 

Il Superiore Saggio Colleggio de’ XII dell’Inclita Accademia degli Arcadi Sonziaci, 

Colonia della Insigne Arcadia Romana, nomina alla medesima li Sottoscritti Soggetti 

meritevoli degli onori arcadici, e fa istanza spedirsegli i consueti Diplomi pastorizi. 

 

Incliti ed Eruditi 

1. Giancarlo Coronini, del Sacro Romano Impero Conte di Cronberg, Libero Barone 

di Prebacina, Gradisenta e Ceron Superiore, ecc. 

N. B. è figlio di un Arcade dello stesso nome battesimale, chiamato in Arcadia 

Aristofene Bassareo, ed è felicissimo verseggiatore. 

2. Francesco Savio, Dottore dell’una e l’altra Legge, nominato già Saggio latino di 

questo nostro illustre arcadico Ceto. 

3. Antonio, del Sacro Romano Impero Libero Barone de’ Tacco. 

4. Polissena, nata del Sacro Romano Impero Contessa de’ Brigido di Bresovitz, 

Libero Barone in Marenfels, prestantissima in ogni scienza ed arte liberale e 

specialmente nel disegno, musica e lingua. 

5. Giulio Alessio de’ Periboni, Nobile provinciale delle Principate Contee di Gorizia 

e Gradisca, cesareo regio effettivo Consigliere provinciale presso il cesareo regio 

politico economico Magistrato della città di Trieste. 

6. Giovanni Battista Pascolini, cesareo regio effettivo Consigliere provinciale presso 

il cesareo regio politico economico Magistrato della città di Trieste. 

7. Francesco Antonio Guadagnini, Dottore dell’una e l’altra Legge, cesareo regio 

effettivo Consigliere provinciale presso il cesareo regio politico economico 

Magistrato della città di Trieste. 

8. Francesco Fratnich, Dottore dell’una e l’altra Legge, cesareo regio effettivo 

Consigliere provinciale presso il cesareo regio politico economico Magistrato 

della città di Trieste. 

9. Domenico Pancera93, Dottore dell’una e l’altra Legge, cesareo regio effettivo 

Consigliere provinciale presso il cesareo regio politico economico Magistrato 

della città di Trieste. 

 
93 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Panciera», accolta nell’Onomasticon. 
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10. Federico Ignazio Streinz, cesareo regio effettivo Consigliere provinciale presso il 

cesareo regio politico economico Magistrato della città di Trieste. 

11. Ignazio de’ Scagnetti, Nobile de’ Starnburg, Procurator generale, è Capiere della 

città di Trieste. 

 

Dalla Sessione Arcadica Sonziaca 

tenuta il dì 23 giugno 1795, in Gorizia 

 

Giuseppe de’ Coletti94, mano propria, 

Deduttore e Segretario. 

  

 
94 Nel ms. 39 la firma del segretario, che deve essere l’estensore del documento, si trova in fondo alla 
pagina. 
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V 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 45r-45v. Profili dei fondatori della Colonia, con 

correzioni e aggiunte di un’unica mano, che appare diversa da quella di Giuseppe de’ Coletti, il 

quale però firma con le iniziali del suo nome arcadico «C. Te.» in calce a c. 45v. 
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Specifica delle nobili e letterarie caratteristiche 

de’ Fondatori della nobile 

Colonia Sonziaca 

in Gorizia95 

 

Fondata il dì 15 agosto 1780 

Impresa un’Aquila Imperiale tenente da un artiglio la Siringa e dall’altro96 una corona 

di lauro col Motto Tandem97 

 

Eurimante Epidaurico 

Sua Eccellenza Conte di Cobenzl, Vice-Custode, unico in questa provincia che 

vanti il Toson d’Oro nella di lui Famiglia. 

Per la di lui gloria letteraria basta dire che possiede perfettamente la lingua greca, 

che è ottimo matematico, che ha inventata una macchina semplicissima, la quale 

col suo corso denota sin a 24 numeri, se questi abbiano o no divisore98, e che è 

Oratore e Poeta latino, tedesco ed italiano. 

 

Filoresio99 Eleoneo  

Sua Eccellenza Conte Raimondo di Thurn Hoffer, del Sacro Romano Impero 

Conte di Valsassina, Capitano Ereditario di Duino, signore di Cormons, 

Consigliere intimo attuale di Stato e Ciambellano delle Loro Maestà Imperiali 

Reali ed Apostoliche. 

Egli è versato nelle matematiche e nella Poesia italiana, in cui ha composto varie 

volte con applauso. 

 

Pilemene100 Nisseo  

 
95 Nel ms. 39 con un tratto di penna è stato cancellato dal titolo «di | Arcadia Sonziaca». 
96 «altra» ms. 39. 
97 Nel ms. 39 «Tandem» è scritto sul lato sinistro del foglio, con un segno di richiamo al testo. 
98 Nel ms. 39 sul lato sinistro del foglio viene aggiunta la nota «questa macchina non è ancora alla luce e 
sarà forse la prima gloria della Colonia», scritta probabilmente dalla stessa mano, ma con un altro 
inchiostro. 
99 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Filoserio», accolta nell’Onomasticon. 
100 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Pilemone», accolta nell’Onomasticon. 
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Signore Conte Luigi Torriano, del Sacro Romano Impero Conte di Valsassina, 

Signore di Spessa, Villalta, Cargnaco ed annesse, membro onorario della Società 

di Agricoltura prattica di Udine, socio dell’Accademia di Agricoltura in Gorizia e 

tra’ Provvidi di Ravenna il Costante. Ottimo Poeta. 

 

Licindro Coroneo  

Signore abate Germanico Torriano, del Sacro Romano Impero Conte di 

Valsassina, personaggio molto dedito alla Letteratura ed alla Poesia. 

 

Everisco Plateo 

Signore Marzio, del Sacro Romano Impero Conte di Strasoldo, Libero Barone di 

Villanova, Signore di Strasoldo, Medea, Salcano, Gargaro ed annesse, Farra, San 

Floriano, Ciambellano e Tenente Colonello al servigio delle Loro Maestà 

Imperiali Reali ed Apostoliche, buon Poeta francese ed italiano. 

 

Libanio Crissanteo  

Sua Eccellenza Rodolfo Coronini, del Sacro Romano Impero Conte di Cronberg, 

Libero Barone di Prebacina e Gradiscuta, Signore di Quisca, Sarsina e Cerou 

superiore, Cavaliere dell’insigne Ordine di Santo Stefano, Re d’Ungheria, delle 

Loro Imperiali Reali ed Apostoliche Maestà, attuale intimo Consigliere di Stato e 

Cameriere della Chiave d’oro, membro delle Accademie di Padova, Roveredo, 

Udine e Venezia, autore della Cronologia de’ Conti di Gorizia e benemerito per 

moltissime sue produzioni della Letteraria Repubblica. 

 

Rebisco Medoneo 

Signore Alessandro, del Sacro Romano Impero Libero Barone de’ Fin, Signore di 

Fiumicello, Vice-Capitano Circolare nella Fortezza di Gradisca e buon Poeta 

latino, tedesco ed italiano. 

 

Ardelio Salaminio  

Signore Guido Torriano, del Sacro Romano Impero Conte di Valsassina, Signore 

di Villalta, Spessa, Ziraco, Sottoselva, Cargnacco, Sarsina e Comilla, Maresciallo 
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Ereditario nelle Principesche Contee di Gorizia e di Gradisca ed effettivo 

Ciambellano al servigio delle Loro Imperiali Reali ed Apostoliche Maestà. 

Personaggio dedito alla Letteratura d’ogni genere. 

 

Filomelo Tirinzio  

Signore Giovanni Paolo, del Sacro Romano Impero Libero Barone Radieucig, 

Signore di Merna, uno de’ buoni Letterati di questa città. 

 

Celindo Egineo 

Signore Lodovico de’ Benigni, Nobile de’ Mildenberg, Cavaliere del Sacro 

Romano Impero e buon Poeta italiano. 

 

Rovillo Trezenio  

Signore Giuseppe Nobile de’ Brignoli, ottimo Poeta italiano e perito nelle 

matematiche. 

 

Nerisco Acajco101  

Signore Antonio Radieucig de’ Signori di Merna, autore di produzioni Comiche e 

passabile Poeta. 

 

Adamastore Ermioneo  

Signore Carlo de’ Morelli, Nobile de’ Schoenfeld102, Cavaliere del Sacro Romano 

Impero e Consigliere per Sua Maestà Imperiale Regia ed Apostolica nel Cesareo 

Regio Supremo Consiglio di Gorizia, celebre Letterato in questa Provincia, autore 

della Storia Goriziana, e più volte premiato da Sua Maestà l’Imperatrice Regina 

per le di lui letterarie produzioni. 

 

Vespillo Eteoneo  

Signore Austriaco de’ Wassermann, Patrizio Goriziano, soggetto molto amante 

delle belle lettere. 

 
101 Nel ms. 39 «Nerisco Acajco» è scritto in calce a c. 45v, prima della firma, con un segno di richiamo al 
testo. 
102 «Schenfeld» ms. 39. 
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Archigene Beozio 

Monsignore Pietro Antonio Libero Barone de’ Codelli, Nobile di Fahnenfeld e 

Sternengreiff, Prevosto della insigne metropolitana di Gorizia, Letterato e Poeta 

indefesso e ben noto anche in Roma. 

 

Signore Giuseppe de’ Coletti, Deduttore della suddetta Colonia 

Coribante Tebanico 

C. Te.103 

  

 
103 Nel ms. 39 la firma del segretario si trova in fondo alla pagina, nell’angolo destro. 
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VI 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 128r-129v. Si tratta di un bifolio, ottenuto dalla 

piegatura di un foglio originario. La nomina è scritta sulla prima pagina di mano di Giuseppe de’ 

Coletti, come si evince dalla firma in calce; sull’ultima pagina una mano diversa ha vergato in 

colonna i dieci nomi arcadici dei nuovi annoverati. 
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L’Inclito Collegio de’ XII dell’ 

Accademia degli Arcadi Sonziaci, 

Colonia della insigne Arcadia Romana, 

si dà l’onore di nominare all’Inclito, Magnanimo ed Erudito Custode Generale 

d’Arcadia, Signore Abate Godard, li seguenti Soggetti riputati degni d’essere ascritti a 

questa Colonia, affinché si compiaccia aggregarveli e munirli de’ consueti Diplomi. 

 

1. Giovanni Battista Chiriachi104, Dottore delle Leggi. 

2. Ignazio Gadolla105, Negoziante della cesarea regia Borsa di Trieste. 

3. Tommaso Ignazio Condutseh 106 , Negoziante della cesarea regia Borsa di 

Trieste. 

4. Matteo Cerutti107, Dottore di Medicina e Medico ordinario degli uniti Spedali 

di Trieste. 

5. Andrea Stader de’ Breitweg108, Maestro publico di Aritmetica Meccanica, 

Geografia, ecc., nelle cesaree regie Scuole Normali in Trieste. 

6. Giuseppe Plenario109, Negoziante in Trieste. 

7. Alessandro Fano110, Negoziante in Trieste. 

8. Gherson Levi111, Negoziante della cesarea regale Borsa di Trieste. 

9. Samuele Vital112, Segretario della Camera di Assicurazioni in Trieste. 

10. Aronne Vivante113, Negoziante della cesarea regale Borsa in Trieste. 

 

In fede  

Dalla Sessione Arcadica Sonziaca, il dì 3 gennajo 1795 

 

 
104 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
105 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
106 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
107 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
108 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
109 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
110 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
111 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
112 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
113 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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Giuseppe De’ Coletti114, mano propria, 

Deduttore e Segretario 

 

 

 

1. Retialo Dipejo115 

2. Eobindo Feresio 

3. Arpalote Terejo 

4. Gelindo Megario 

5. Lireto Adrastio 

6. Agelao Gortinio 

7. Vatindo Creteo 

8. Teandro Sipilio 

9. Olmiro Epidaurico 

10. Poliante Abideo  

 
114 Nel ms. 39 la firma del segretario, che deve essere l’estensore del documento, si trova in fondo alla 
pagina. 
115 Nel ms. 39 i nomi pastorali sono scritti sulla quarta facciata del bifolio, da una diversa mano; assenti nei 
mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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VII 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 132r-135v. Si tratta di un testo a stampa; in calce a c. 

132r figura la nota tipografica: «Gorizia, presso Giacomo Tommasini, stampatore in tutti 

gl’idiomi del paese ed orientali, privilegiato da Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, 

MDCCLXXXIII»; a c. 132v compare, manoscritta, l’approvazione arcadica: «Approvato dal 

Saggio Collegio della Colonia accademica degli Arcadi Romano-Sonziaci. | Pilemene Nisseo, 

Censore. | Coribante Tebanico, Secretario». 
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CATALOGO 

DEGLI INCLITI ED ERUDITI 

FONDATORI, 

DEGLI INCLITI ED ERUDITI 

E DE’ VALOROSI 

PASTORI E PASTORELLE 

DELLA INSIGNE COLONIA ACCADEMICA 

DEGLI ARCADI 

ROMANO-SONZIACI.  
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SAGGIO COLLEGIO  

DE’ FONDATORI DELLA COLONIA ACCADEMICA  

DEGLI ARCADI ROMANO-SONZIACI  

SECONDO L’ORDINE DELLA LORO SOSCRIZIONE. 

 

VICE-CUSTODE 

 

1780, 8 Agosto 

Inclito, Magnanimo ed Erudito 

EURIMANTE EPIDAURICO, il signore, signore Guido, del Sacro Romano 

Impero conte di Cobenzl, libero barone di Prosegg, Luegg, Mossa e Leitenburg, 

signore delle signorie di San Daniele, Reifnitz, Willingrein, Haasberg, Steegberg 

e Lohitsch, ecc. ecc., supremo coppiere ereditario nell’eccelso ducato del Cragno, 

supremo scalco e falconiere ereditario nelle unite principesche contee di Gorizia 

e di Gradisca, effettivo ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, 

membro della Cesarea Regia società agraria e di quella de’ cavalieri di Diana 

cacciatrice in dette contee, della società patriotica di Hassia-Hombourg unita alla 

regia società di Svezia, e della società elettorale di Bourghausen in Baviera, ecc. 

ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

FILORESIO116 ELEONEO, Sua Eccellenza il signore, signore Raimondo, del 

Sacro Romano Impero conte di Thurn-Hoffer e di Valsassina, signore di Cormons, 

Vipulzano, Barbana e San Martino, Peuma, Mariano, Segrado, Ruda, San Nicolò 

di Levata, Malborghetto, Sestiana, ecc. ecc., capitano ereditario di Duino, 

consigliere intimo attuale di stato e ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

 
116 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Filoserio», accolta nell’Onomasticon. 
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PILEMENE117 NISSEO, CENSORE, il signore Luigi Torriano, del Sacro Romano 

Impero conte di Valsassina, signore di Spessa, Villalta, Cargnaco ed annesse, ecc., 

membro onorario della società di agricoltura di Udine, socio della Cesarea Regia 

società di agricoltura e di quella de’ cavalieri di Diana cacciatrice in Gorizia, tra i 

Provvidi di Ravenna il Costante, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

LICINDRO CORONEO, il signore abate Germanico Torriano, del Sacro Romano 

Impero conte di Valsassina, signore di Spessa, Villalta, Cargnaco ed annesse, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

EVERISCO PLATEO, PRO-VICE-CUSTODE, il signore Marzio, del Sacro 

Romano Impero conte di Strasoldo, libero barone di Villanova, signore di 

Strasoldo, Medea, Salcano, Gargaro ed annesse, Farra, San Floriano, ecc., 

ciamberlano e tenente colonello al servigio di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica, membro della società de’ cavalieri di Diana cacciatrice, ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

LIBANIO CRISSANTEO, Sua Eccellenza il signore, signore Rodolfo Coronini, 

del Sacro Romano Impero conte di Cronberg, libero barone di Prebacina e 

Gradiscuta, signore di Quisca, Sarsina e Cerou superiore, ecc. ecc., cavaliere 

dell’insigne ordine di merito di Santo Steffano, re di Ungheria, di Sua Sacra 

Cesarea Regia Apostolica Maestà attuale intimo consigliere di stato, cameriere 

della chiave d’oro, cittadino romano ed aquilejese, membro delle accademie di 

Padova, Roveredo, Udine e Venezia, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

REBISCO MEDONEO, il signore Alessandro, del Sacro Romano Impero libero 

barone de’ Fin, signore di Chersano, Fiumicello, Kleindorff, ecc., assessore della 

Cesarea Regia Amministrazione giustiziale de’ nobili in Gorizia, ecc.  

 

 
117 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Pilemone», accolta nell’Onomasticon. 



 47 

Inclito ed Erudito 

ARDELIO SALAMINIO, il signore Guido Torriano, del Sacro Romano Impero 

conte di Valsassina, signore di Villalta, Spessa, Ziraco, Sottoselva, Cargnacco, 

Sarsina e Comilla, ecc., maresciallo ereditario nelle principesche contee di Gorizia 

e di Gradisca, effettivo ciamberlano al servigio di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica, membro della società de’ cavalieri di Diana cacciatrice, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

FILOMELO TIRINZIO, il signore Giovanni Paolo Radieucig, del Sacro Romano 

Impero libero barone e signore di Merna, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

CELINDO EGINEO, il signore Lodovico Benigni, nobile de’ Mildenberg, 

cavaliere del Sacro Romano Impero, ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

ROVILLO TREZENIO, il signore Giuseppe nobile de’ Brignoli, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

NERISCO ACAICO, il signore Antonio Radieucig de’ signori di Merna, ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

ADAMASTORE ERMIONEO, CENSORE, il signore Carlo Morelli de’ 

Schoenfeld, ecc., consigliere nel Cesareo Regio Giudizio civico e provinciale di 

Gorizia, Gradisca e Trieste, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

VESPILLO ETEONEO, il signore Austriaco de’ Wassermann, signore di Gonars, 

membro della società de’ cavalieri di Diana cacciatrice, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 
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ARCHIGENE BEOZIO, Monsignore Pietro Antonio Codelli, del Sacro Romano 

Impero libero barone di Fahnenfeld e Sternengreiff, de’ signori di Mossa, Capriva 

e San Lorenzo, ecc., prevosto della insigne metropolitana di Gorizia.  

 

Valoroso ed Erudito  

CORIBANTE TEBANICO, il signore Giuseppe de’ Coletti, già pastor Arcade 

romano col medesimo nome, deduttore e secretario della colonia, membro della 

società di Hassia-Hombourg unita alla regia società di Svezia, e di quella elettorale 

di Bourghausen in Baviera.  

 

PASTORI E PASTORELLE DELLA SUDDETTA COLONIA SECONDO IL 

TEMPO DELLA LORO AMMISSIONE 

 

1780, 8 Settembre  

Inclito ed Erudito 

MENECRATE BROMIO118, il signore Benvenuto, del Sacro Romano Impero 

conte Petazzi, signore di Schwarzenegg, ecc., ciamberlano di Sua Maestà 

Imperiale Regia Apostolica, membro soprannumerario del saggio collegio di 

questa colonia colla espettativa alla prima vacanza e frattanto con voto ogni volta 

che verrà invitato.  

 

Inclito ed Erudito 

ATIMETO PIRASIO119, il signore Antonio nobile de’ Marinelli, ecc., membro 

della Cesarea Regia società di agricoltura di Gorizia.  

 

Valoroso ed Erudito  

GERMUSO CECROPIO120, il signore Abate Don Antonio Ottavio Leonardis, 

dottore in filosofia e nelle arti liberali, laureato e professore di teologia, secretario 

di Sua Altezza Reverendissima Monsignore Arcivescovo di Gorizia, ecc.  

 

 
118 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
119 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
120 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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Valoroso ed Erudito  

CARMIDE ETOLIO121, il signore Abate Don Francesco Tosti, Cesareo Regio 

publico emerito professore in filosofia e poesia, ecc. 

 

Valoroso ed Erudito  

LESBONICO PEGASIO122, il signore Abate Don Lorenzo da Ponte, ecc. 

 

Valoroso ed Erudito  

FILISTO ALCIONEO123, il signore Antonio Comini, dottor delle leggi, ecc. 

 

Valoroso ed Erudito  

LAMACO ISMARICO124, il signore Filippo Battig, dottor delle leggi, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

IPPARCO CALISTENIO 125 , il signore Giangiuseppe Barzellini, astronomo, 

primo ragionato, assessore del cambiale mercantil giudizio e membro ancora della 

Cesarea Regia società di agricoltura delle principesche contee di Gorizia e di 

Gradisca, della società di Hassia-Hombourg unita alla regia società di Svezia, e 

di quella di Bourghausen in Baviera, ecc.  

 

1780, 27 Ottobre 

Valoroso ed Erudito  

AMARINCEO CRETENSE126, il signore Giorgio Terpin di San Floriano, distretto 

della contea di Gorizia, dottore delle leggi, Cesareo Regio professore ordinario 

del giusnaturale, storia legale ed instituzioni imperiali nell’antica 

commendatissima Cesarea Regia arciducale università di Friburgo in Brisgavia, 

ecc.  

 

 
121 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
122 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
123 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
124 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
125 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
126 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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1780, 6 Novembre  

Inclito ed Erudito 

TOANTE ERITREO127, i1 signore Giovanni Nepomuceno Giacomo, del Sacro 

Romano Impero conte e signore d’Edling, barone di Saulenbourg, signore 

ereditario di Aiduscina, ciamberlano e consigliere attuale di Sua Maestà Imperiale 

Regia Apostolica, supremo direttore de’ studi nell’Austria interiore, cavaliere 

dell’ordine Palatino e di Baviera, amministratore di Lack, membro attuale della 

società imperiale di economia e delle arti del ducato della Stiria e Carniola, della 

società reale di Prussia nella Lusazia, ecc. 

 

1780, 12 Novembre  

Valoroso ed Erudito  

TESSALO COLCHIDENSE128, il signore Giorgio d’Alles, erudito nelle scienze 

e specialmente in botanica, ecc.  

 

1780, 26 Dicembre 

Inclito ed Erudito 

LIDAURO CIRREO, Monsignore Aldrago Antonio de’ Piccardi Vescovo di 

Pedena, consigliere di Sua Sacra Cesarea Regia Apostolica Maestà, signore di 

Gollogorizza, ecc.  

 

Stimabile ed Erudito  

TESPILO DEDALEO, il padre Giuseppe Maria Gonzaga, baccelliere de’ minori 

conventuali in Gorizia, membro della società letteraria de’ Concordi di Rovigo e 

dell’accademia di agricoltura di Udine, ecc.  

 

Inclita ed Erudita 

REGILLA CIPARENIA, Sua Eccellenza la signora Marianna Coronini, del Sacro 

Romano Impero contessa di Cronberg, nata contessa di Dietrichstein, dama 

cavaliera dell’insigne ordine della Crociera, ecc.  

 
127 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
128 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
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Inclita ed Erudita 

ROSENIA AGANIPPEA, la signora Clementina Coronini, del Sacro Romano 

Impero contessa di Cronberg, nata contessa di Leyningen, Daxburg e 

Gumtersblum, ecc. 

 

Inclita ed Erudita 

IDALBA PIERIDEA, la Nobil Donna signora Cassandra Benigni de’ Mildenberg, 

nata de’ Grabitz, ecc. 

 

1781, 25 Gennajo  

Valoroso ed Erudito  

SERISCO EPEO, il signore Pietro Francesco Scati, Cesareo Regio publico 

ordinario professore di chirurgia ed arte ostettricia e preside del corpo chirurgico 

nelle principesche contee di Gorizia e di Gradisca, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

MIRINDO PEDASEO, il signore Bartolommeo Patuna 129 , primo medico e 

supremo ispettore delle scuole normali nella fortezza di Gradisca al servigio di 

Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, ecc., membro dell’inclita facoltà medica 

in Vienna e della Cesarea Regia società agraria in Gorizia, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

SALISCO DITTEO, il signore Giuseppe Pelzel, al servigio di Sua Maestà 

Imperiale Regia Apostolica nell’amministrazione bancale in Vienna, ecc. 

 

1781, 17 Marzo  

Inclita ed Erudita 

 
129 «De Pattuna» ms. Catalogo VIII; l’Onomasticon registra «Patunà». 
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AMARANTA CEFISIA, la signora Giovanna, del Sacro Romano Impero nata 

contessa di Cobenzl, ecc. ecc., canonichessa del Cesareo Regio capitolo di 

Andenne sotto il vescovato di Namur, ecc.   

 

Inclito ed Erudito 

ARPALIDE ANTENODEO, Sua Eccellenza il signore, signore Giovanni 

Gasparo, del Sacro Romano Impero conte di Lanthieri a Paratico, ecc., di Sua 

Sacra Cesarea Regia ed Apostolica Maestà attuale intimo consigliere di stato e 

cameriere della chiave d’oro, direttore del Cesareo Regio teresiano collegio in 

Vienna e della Cesarea Regia società di agricoltura nelle principesche contee di 

Gorizia e di Gradisca, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

ARSINDO ANTEO, il signore Carlo Antonio, del Sacro Romano Impero conte di 

Strasoldo, Medea, Salcano, Gargaro ed annesse, Farra, San Floriano, ecc., 

effettivo ciamberlano di Sua Sacra Cesarea Regia Apostolica Maestà, ereditario 

cacciator maggiore della Sacra Cesarea Regia Apostolica Maestà Sua nelle 

principesche contee di Gorizia e di Gradisca, Vice-Direttore della Cesarea Regia 

società di agricoltura e membro della società de’ cavalieri di Diana cacciatrice in 

Gorizia, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

NIGELLO GRINEO130, il signore abate Don Michele de’ Gellhorn131, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

ERBANIO GNOSSIO, il signore Giovanni Antonio Capellaris, ingegnere 

degl’incliti stati provinciali di Gorizia e di Gradisca al servigio di Sua Maestà 

Imperiale Regia Apostolica, ecc. 

 

Valoroso ed Erudito  

 
130 «Grigneo» ms. 39; il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Grineo», accolta nell’Onomasticon. 
131 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Gellhornz». 
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LAPILDO IREO, il signore Antonio Musznig, consigliere per gli affari di sanità 

nel Cesareo Regio supremo capitanial Consiglio delle unite principesche contee 

di Gorizia e di Gradisca, protomedico della città e provincia, e membro della 

Cesarea Regia società di agricoltura in Gorizia, ecc.  

 

Inclita ed Erudita 

ASPALIA 132  TAUMANZIA, Sua Eccellenza la signora Eleonora Teresa, del 

Sacro Romano Impero contessa di Strasoldo, ecc., nata contessa Novelli, vedova 

del tenente maresciallo conte Ferdinando di Strasoldo, ecc. 

 

Inclita ed Erudita 

LAURISPA TINDARIA, la signora Elisabetta nobile de’ Brignoli, ecc., nata 

Wassermann de’ Zucchelli, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

TERAMENE ITOMEO, il signore Alfonso de’ Traunpaur, cavaliere d’Ophain, 

capitano al servigio di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, membro della 

società patriotica di Hassia-Hombourg unita alla regia società di Svezia, e della 

società elettorale di Bourghausen in Baviera, ecc.  

 

Eccelso, Magnanimo ed Erudito  

ALTEMONTE EUBOICO, Sua Altezza Reverendissima il signore Principe, 

signore, signore Antonio Teodoro arcivescovo di Olmutz, duca, principe del Sacro 

Romano Impero, conte di Cappella reale di Boemia, come ancora di Colloredo e 

Valdsee, ecc. ecc. 

 

1781, 28 Aprile  

Inclita ed Erudita 

LIGASTA IMEREA, la signora Catterina, del Sacro Romano Impero libera 

Baronessa de’ Gorizzuti, signora di Jelmico, ecc., nata libera baronessa de’ Terzi 

in Grundhoff, ecc.  

 
132 «Arsalia» ms. 39; il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Aspalia», accolta nell’Onomasticon. 
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Inclito ed Erudito 

EUCRITO TRIOPEO, Monsignore Giuseppe Filippo, del Sacro Romano Impero 

conte di Strasoldo, libero barone di Villanova, signore di Strasoldo, Medea, 

Salcano, Gargaro ed annesse, Farra, San Floriano, ecc., canonico del nobilissimo 

ed antichissimo capitolo della insigne chiesa metropolitana di Salisburgo, e 

prevosto della collegiata delle nevi in detta città, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

FILETA LICOPEO, il signor abate Don Michele Denis, direttore della cospicua 

biblioteca gareliana in Vienna, ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

CIMETA ALENTEO, Sua Eccellenza Ser Antonio Dandolo del Nobile Uomo Ser 

Enrico, patrizio veneto, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

ORMEDONTE RODOPEJO, il signore Girolamo Gravisi, marchese di 

Pietrapelosa, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

SICELIDA133 EUROTENSE, il signore Antèo Gravisi, marchese di Pietrapelosa, 

ecc.  

 

1781, 23 Luglio 

Inclito ed Erudito 

ARISTOSENE BASSAREO, il signore Giancarlo Coronini, del Sacro Romano 

Impero conte di Cronberg libero barone di Prebacina, Gradiseuta e Cerou 

superiore, ecc., effettivo ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Reale Apostolica, 

ecc.  

 
133  La forma «Sicelida» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, sulla base del quale va corretto 
l’Onomasticon, che presenta «Sicelide». 
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Inclito ed Erudito 

ARPALO PELLENEO, il signore Antonio de’ Rodelli, cavaliere, del Sacro 

Romano Impero dottore delle leggi, membro della società de’ cavalieri di Diana 

cacciatrice, ecc. 

 

Inclita ed Erudita 

AURISBE TARSENSE, Sua Eccellenza la Nobil Donna Cornelia Barbaro Gritti, 

patrizia veneta, già pastorella celebre ascritta alla generale arcadica ragunanza in 

Roma col nome medesimo, ecc.  

 

1781, 2 Settembre  

Valoroso ed Erudito  

CALETI MARATEO134, il signore abate Don Giuseppe Montanari, ecc. 

  

1782, 20 Gennajo  

Inclito ed Erudito 

ALCIMO COLLIDE, il signore Carlo Benigni, nobile de’ Mildenberg, cavaliere 

del Sacro Romano Impero, agente della corte di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica, ecc.  

 

ALIPIO TEUBOATE, il signore Giovanni Zeindl135, già Cesareo Regio professore 

di disegno nelle scuole normali di Gorizia.  

 

1782, 17 Febbrajo 

Inclito ed Erudito 

SILVENO ELICONIO, il signore Massimiliano, del Sacro Romano Impero conte 

di Lamberg, ecc., effettivo ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica, membro dell’accademia elettorale di Munich, della società patriotica 

 
134 Assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
135 Il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Zeindel», accolta nell’Onomasticon. 
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di Hassia-Hombourg unita alla regia società di Svezia, della elettorale di 

Bourghausen in Baviera, delle accademie di Berna e di Lione, ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

FILOMELO MELIASTEO, il signore Leopoldo, del Sacro Romano Impero libero 

barone de’ Hartmann, consigliere intimo di Sua Altezza Elettorale palatino, 

ciamberlano del duca regnante di Würtemberg, cavaliere dell’ordine reale di 

Gustavo Wasa in Svezia, Vice-Presidente della società elettorale di Bourghausen 

in Baviera, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

ARIONE GERESTEO, il signore Francesco di Paola de’ Schrank, consigliere 

ecclesiastico di Sua Altezza Elettorale Palatino, direttore della società elettorale di 

Bourghausen in Baviera, membro di più accademie, famoso in botanica, 

cognizioni degli insetti, belle lettere e storia naturale, ecc. 

 

1782, 21 Aprile  

Stimabile ed Erudito  

ARISTANDRO TENEO, il padre Rinaldo136 Müller de’ cherici regolari poveri 

della madre di Dio delle scuole pie, già Cesareo Regio publico professore di poesia 

nel collegio del suo ordine in Gorizia, ed ora in Vienna, membro della società 

elettorale di Bourghausen in Baviera, ecc. 

 

1782, 30 Giugno  

Valoroso ed Erudito  

ARISTO137 CERINTIO, il Rev. Signore abate Don Giuseppe Kauffmann, membro 

della Cesarea Regia società agraria di Gorizia, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

CIPARENO AGANIPPENSE, il signore Giuseppe Broili, dottore delle leggi, ecc.  

 
136 Il ms. Catalogo V presenta la forma «Rainboldo», accolta nell’Onomasticon. 
137 La forma «Aristo» si ritrova anche nel ms. Catalogo VIII, sulla base del quale va corretto l’Onomasticon, 
che presenta «Aristio». 



 57 

 

Valoroso ed Erudito  

SIMONIDE PENNELLEJO, il signore Giambattista Albertini, direttore della 

Cesarea Regia università d’Innspruck, professore publico ed ordinario di logica, 

metafisica e morale, membro della società letteraria di Roveredo, ecc.  

 

1782, 8 Dicembre  

Inclito ed Erudito 

FIORBANTE PANGEO, il signore conte Giorgio di Polcenigo e Fanna, ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

ALCIMANO NUNTINO, il signore cavalier Luigi D. L. F. Boisson de’ Quency, 

conte palatino, ingegnere, C. D. maggiore dell’artiglieria di Polonia, cavaliere di 

più ordini, membro delle accademie di Hassia-Hombourg, di Bourghausen, ecc.  

 

Valoroso ed Erudito  

ERGINDO CILLENIO, signore abate Don Francesco Papler protonotario 

apostolico, ecc.  

 

Stimabile ed Erudito  

CORIFEBO LEUCONIO, il padre Jaroslao Schmidt, de’ cherici regolari poveri 

della madre di Dio delle scuole pie, Cesareo Regio publico ordine professore di 

fisica nel collegio del suo ordine in Gorizia, membro della Cesarea Regia società 

agraria di detta città, ecc. 

 

Valoroso ed Erudito  

MENALIO TANAGRIO, signore Francesco Saverio de’ Jellens, publico 

professore ordinario di gius-canonico nella Cesarea Regia università d’Innspruck, 

ecc. 

 

1783, 23 Febbrajo 

Valoroso ed Erudito  
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EUTIMENE ARGIREATICO, il signore abate Don Steffano Pregi138, baccalaureo 

di teologia, ecc.  

 

Inclito ed Erudito 

SELEUCO PALLADIENSE, il signore Emmanuele, del Sacro Romano Impero 

conte de’ Torres, signore di Nosna, Cosbano, ecc., effettivo ciamberlano di Sua 

Maestà Imperiale Regia Apostolica, già consigliere, direttore della cancelleria del 

Cesareo Regio goriziano Governo e direttore de’ studi normali nel Cesareo Regio 

collegio de’ Padri delle scuole pie in Gorizia, ora Consigliere del Cesareo Regio 

Giudizio civico e provinciale di Gorizia, Gradisca, Trieste, ecc.  

Questo cavaliere per aver ceduta ad uso e benefizio publico degli Arcadi e degli 

altri letterati la sua libreria, come ancora per le singolari sue cognizioni in ogni 

genere di letteratura, è stato a pieni voti acclamato Pastor Arcade. 

 

Inclito ed Erudito 

LODRISIO ENDIMIONICO, il signore abate Eusebio Maria dẹlla Lena, patrizio 

di Lucca, ecc. 

 

1783, 1 Giugno  

N. B. Il nome pastorizio de’ seguenti, i quali sono già considerati per effettivi 

pastori Arcadi romano-sonziaci, si darà colla prima stampa arcadica, quando 

appunto sarà stato loro consegnato, unitamente al sonziaco, anche il romano 

diploma che si sta attendendo. 

 

Inclito ed Erudito 

Floridemo Giunonio139, il signore Leopoldo, del Sacro Romano Impero conte 

Sauer, signore di Anckenstein, barone di Bossiach, signore delle signorie di 

Ebensfeld, San Giovanni, San Niccola, ecc., Supremo Scalco ereditario 

nell’eccelso ducato del Cragno al servigio di Sua Maestà Imperiale Regia 

 
138 «Pregl» ms. 39; il ms. Catalogo VIII presenta la forma «Pregi», accolta nell’Onomasticon. 
139 Nel ms. 39 il nome è stato scritto a mano in uno spazio lasciato in bianco con una serie di puntini a 
stampa. 
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Apostolica, Cavaliere dell’insigne Ordine Teutonico, capitano nelle armate 

imperiali, ecc. 

 

Inclito ed Erudito 

Coresbo Oritiade140, il signore Wenceslao, del Sacro Romano Impero conte di 

Purgstall, signore delle signorie di Hainfeld, Reckersburg, ecc., cameriere della 

chiave d’oro di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, ecc., membro di molte 

illustri accademie letterarie di Europa. 

 

Inclito ed Erudito 

Elidauro Afrodisiano141, il signore Federigo, del Sacro Romano Impero conte de’ 

Lanthieri a Paratico, libero Barone in Schoenhaus e Baumkirchenthurn, signore 

de’ dominj di Vippaco, Schwartzenberg, Reiffenberg, Sabla, Stiak, ecc., 

ciamberlano di Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, supremo falconiere 

ereditario nell’eccelso ducato della Carniola e Marca schiavona, supremo coppiere 

ereditario nelle principesche contee di Gorizia e di Gradisca, membro della società 

de’ cavalieri di Diana cacciatrice in dette contee, ecc. 

  

 
140 Nel ms. 39 il nome è stato scritto a mano in uno spazio lasciato in bianco con una serie di puntini a 
stampa; assente nei mss. Cataloghi V e VIII, e quindi nell’Onomasticon. 
141 Nel ms. 39 il nome è stato scritto a mano in uno spazio lasciato in bianco con una serie di puntini a 
stampa. 
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1. Il Diario Ordinario e il suo rapporto con l’Accademia dell’Arcadia 

Il Diario Ordinario divenne presto un punto di riferimento nella Roma del XVIII secolo. 

Fondato da Luca Antonio Chracas, il periodico esordì il 5 agosto 1716 con il titolo Diario 

d’Ungheria, con l’intento di fornire notizie sulla guerra tra l’imperatore Carlo VI e il 

sultano Achmet III. Le informazioni giungevano a Roma da Vienna tramite il corriere 

ordinario, garantendo un flusso regolare e tempestivo di notizie. Con la conclusione del 

conflitto, nel luglio 1718, sancita dalla pace di Passarowitz, il giornale assunse la 

denominazione di Diario Ordinario. 

Alla morte del fondatore, nel 1723, la direzione passò a sua figlia Caterina 

Chracas, Pastorella d’Arcadia, che ne mantenne la conduzione fino al 1771. Nel corso del 

tempo, la redazione fu poi affidata a Vincenzo Giannini, a Gaetano Cavalletti, a Pietro 

Magnani e a Giovanni de Angelis: sebbene non si trattasse più della famiglia Chracas, la 

rivista continuò a portarne il nome e ad essere stampata nella medesima tipografia. 

A partire dal 1775 il Diario si articolò in due serie distinte, provvedute di 

numerazione autonoma: il Diario Estero, composto da ventiquattro pagine, veniva 

pubblicato il venerdì ed era dedicato alle notizie italiane e internazionali; mentre il Diario 

Ordinario usciva il sabato con una consistenza minima di dodici pagine e si concentrava 

sulle notizie romane. Durante la Repubblica Romana (1798-1799), la pubblicazione fu 

sostituita dalla Gazzetta di Roma, pur continuando ad essere stampata presso la tipografia 

Chracas. La Gazzetta veniva pubblicata con cadenza bisettimanale, il mercoledì e il 

sabato, e univa alla tradizionale cronaca riferimenti a leggi, disposizioni governative, 

notizie militari, proclami dell’armata francese, discorsi patriottici e resoconti di eventi 

rivoluzionari, dedicando particolare attenzione agli avvenimenti parigini. Con la caduta 

della Repubblica, venne in tal modo annunciata la ripresa del Diario Ordinario: 

Terminato il Governo Repubblicano, si è terminata la stampa della Gazzetta, e col presente 

abbiamo ricominciato i Diarj Ordinarj dal numero che si tralasciò dopo la partenza delle 

Truppe Napoletane, li 15 Decembre 1798. A richiesta però di molti, non si farà più l’Ordinario 

e l’Estero, ma bensì due Ordinarj la settimana, per dar così più fresche notizie di Roma, e il 

vacuo, che vi sarà tanto in uno che nell’altro, si riempirà con le Notizie estere. 

(5 ottobre 1798; num. 2418, pp. 27-28) 

Successivamente, la pubblicazione si interruppe tra luglio 1809 e luglio 1814 a causa 

dell’occupazione napoleonica. Quando riprese, venne denominata Diario di Roma, poi, 
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dal 1848, divenne Gazzetta di Roma. Il nome, ormai leggendario, fu ripreso nel 1887, con 

la pubblicazione de Il Cracas. Notizie e curiosità romane, promossa da Costantino Maes, 

che intendeva raccogliere e proseguire l’eredità storica del periodico. La serie uscì con 

cadenza settimanale fino a luglio 1893 e con il sottotitolo Roma aneddotica da settembre 

1893 a luglio 1894. 

Il Diario Orinario conobbe un notevole successo editoriale e una larga diffusione, 

favorito da un prezzo di abbonamento contenuto, che ne garantiva l’accessibilità a un 

pubblico ampio, prevalentemente appartenente al ceto medio. L’affermazione del 

periodico si fondava altresì sulla facilità di lettura, assicurata dal formato tascabile dei 

numeri, stampati in ventiquattresimo (con dimensioni variabili tra 13,5x7,3 cm e 12,5x7 

cm) e caratterizzati da un’estensione compresa tra 12 e 36 pagine per ciascun fascicolo. 

L’accuratezza dei resoconti e la varietà dei temi trattati la rendono tuttora una delle fonti 

più rilevanti per lo studio della cronaca romana dell’epoca. 

L’Accademia dell’Arcadia venne menzionata per la prima volta nelle cronache del 

Diario Ordinario nel 1720: 

6 agosto, Martedì 

Verso le 22 ore nel Martedì, nelle Selve del Monte Aventino, li Pastori Arcadi con belle ed 

erudite Composizioni fecero spiccare i loro talenti a quella bella Corona di nobil letterati che 

vi erano. (10 agosto 1720; num. 480, p. 11) 

In una fase iniziale, negli ultimi anni del custodiato di Giovanni Mario Crescimbeni 

(1690-1728) e durante quello di Francesco Maria Lorenzini (1728-1743), le scarse notizie 

riguardanti l’Arcadia si soffermarono principalmente sull’occasione dell’adunanza, sui 

soggetti che tenevano i discorsi e su chi recitava i componimenti poetici. L’immagine 

restituita dai resoconti era quella di un’accademia orientata alla celebrazione di figure 

eminenti, appartenenti alla nobiltà o al clero. Durante il custodiato di Morei (1743-1766), 

i resoconti si andarono moltiplicando con notizie relative alle ragunanze pubbliche e 

private, delle quali veniva anche dato avviso nei giorni precedenti, e al termine di ogni 

Olimpiade veniva pubblicato il resoconto delle votazioni per l’elezione del Custode. 

Forse ciò fu dovuto anche all’annoverazione di Caterina Chracas (Aracinta Parteniate), 

che avvenne durante il custodiato di Morei. 
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A partire dal custodiato di Giuseppe Brogi (1766-1772) si registrò un ulteriore 

approfondimento dei resoconti. Le notizie iniziarono infatti ad includere osservazioni e 

informazioni sui testi che venivano recitati, dei quali si precisava il genere letterario, il 

metro e lo stile, non senza informazioni sul contenuto e sulle reazioni del pubblico. In 

alcuni casi, vennero perfino trascritti integralmente testi poetici o discorsi pronunciati da 

Pastori e Pastorelle d’Arcadia. Sempre a partire dal 1766, i resoconti riportarono con 

sempre maggiore frequenza la data precisa degli eventi, i titoli dei componimenti recitati 

e dettagli ancora più puntuali relativi alla loro struttura formale e alla qualità stilistica. 

Questo arricchimento informativo si intensificò ulteriormente durante il custodiato di 

Gioacchino Pizzi (1772-1790), cosa che lascia presumere che i resoconti provenissero da 

fonti interne all’Accademia, con ogni probabilità dallo stesso Pizzi, il quale potrebbe aver 

trasmesso personalmente i rendiconti delle adunanze, insieme ad estratti dei propri 

interventi. Infine, un rapido esame dei fascicoli del Diario Ordinario relativi al periodo 

del custodiato di Luigi Godard (1790-1824) ha evidenziato una sostanziale continuità con 

l’impostazione delineata nei decenni precedenti, confermando la perdurante attenzione 

alla documentazione dettagliata delle attività arcadiche. 

Il Diario Ordinario non si limitava a documentare l’attività dell’Arcadia romana, 

ma includeva anche notizie sulle Colonie. Durante il custodiato di Francesco Maria 

Lorenzini, le comunicazioni provenienti dalle Colonie risultarono persino più numerose 

rispetto a quelle relative alla sede centrale, circostanza riconducibile alla prolungata 

inattività dell’Arcadia romana142, di cui si recupera una testimonianza dallo stesso Diario, 

in occasione dell’elezione di Gioacchino Pizzi a Custode:  

20 agosto, Giovedì 

Nell’ultimo nostro Diario si promise al Pubblico di dare un più distinto ragguaglio della 

Elezione del novo Custode Generale d’Arcadia, la quale fecesi nella seguente maniera. 

Consideratosi primieramente il gran numero degli Arcadi d’ogni Nazione dimoranti in Roma, 

la Santità di Nostro Signore Papa Clemente XIV, felicemente regnante, Arcade anch’esso, 

Acclamato, prendendo parte negli Affari di questa illustre Accademia, per togliere qualunque 

confusione, providamente ristrinse il numero degli Elettori a soli cento Arcadi; al qual’effetto 

 
142 Per la chiusura del Bosco Parrasio dal 1728 al 1737 si rimanda a Maurizio Campanelli, Emulazione e 
concordia: l’Arcadia da Lorenzini a Morei, in Canoni d’Arcadia. I custodiati di Lorenzini, Morei e Brogi, 
a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Paolo Procaccioli, Emilio Russo e Corrado 
Viola, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2023, pp. 3-34. 
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Monsignore Macedonio, Segretario de’ Memoriali di Sua Santità, ne sottoscrisse l’elenco, 

composto di Patriarchi, Arcivescovi, Prelati, Principi, Cavalieri, Religiosi qualificati, 

Avvocati, Curiali ed altri ragguardevoli ed eruditi Soggetti.  

In seguito, intimatasi la detta Elezione per il giorno venti del cadente Agosto, si adunarono 

gli Elettori nel Salone dell’Archiginnasio della Sapienza in numero di 99, essendone mancato 

un solo, legitimamente impedito. 

In vista di sì rispettabile consesso, il Signore Abate Pizzi, Pro-Custode Generale, fece la 

seguente applauditissima Allocuzione:  

“Vi è noto, Arcadi Sapientissimi, che la nostra Immortale Accademia, da una ristretta privata 

Società di Uomini Eruditi, a somiglianza della Romana Repubblica è divenuta in poco tempo 

per tutto il Mondo letterario <sì> chiara ed illustre, che ha steso le sue Colonie ed il suo 

Impero in ogni più rimoto confine e che specialmente sulle Rive del Tebro, come in sua 

principal Sede, vanta un numero quasi infinito de’ suoi dotti ed egregi Pastori. 

Ricorrendo ora la Ventesima prima Olimpiade della sua Ristorazione, nel maggior aumento 

della sua gloria, è rimasta Vedova del suo saggio Custode, nella qual dolorosa circostanza io, 

in adempimento del mio offizio, dopo aver ritirati presso di me i Sigilli Arcadici, le chiavi 

dell’Archivio e del Bosco Parrasio, che a Voi umilmente presento e consegno, avrei 

desiderato d’intimare tutta la Generale Adunanza perché venisse all'elezione del suo Novo 

Custode, ma consultati i Seniori e molti altri, che han dato e danno tuttavia incontrastabili 

prove del loro  amore e della loro vigilanza per la tranquillità e conservazione di un corpo sì 

celebre, mi posero in vista la grave difficoltà dell’impresa, mi rammentarono i disturbi, le 

divisioni, i litigi, fra’ quali con tanto pregiudizio de’ giovani talenti languì l’Arcadia come in 

una luttuosa anarchia per lo spazio di dieci anni, in cui si dovette agitare e sostenere nel loro 

contenzioso la illimitata elezione dell’immortal Lorenzini, mio Gran Maestro; onde 

convennero che fosse più sano consiglio il non allontanarsi punto da ciò che avevano 

praticato gli altri due Pro-Custodi, miei antecessori, col presentare al Trono del Pastor 

Massimo della Chiesa la seguente rispettosa rimostranza, la quale, accolta benignamente 

dalla Sovrana Clemenza, ristringe in Voi il pieno autorevole dritto per venire tranquillamente 

alla scelta del nuovo General Custode”.  

Dopo ciò Monsignor Arcivescovo Orazio Mattei lesse ad alta voce il Rescritto Pontificio ed 

in appresso l’Elenco degli Elettori, li quali, di mano in mano che erano nominati, ponevano 

la loro schedola sigillata nell’Urna, che era portata in giro da un Arcade, e terminati di 

raccogliere li 99 Voti, li quattro Prelati già eletti Scrutatori, cioè Monsignor Patriarca 

Viceregente, il nominato Monsignor Arcivescovo Mattei, Monsignor Riminaldi, Uditore 

della Sacra Rota, e Monsignor Lancellotti, Protonotario Apostolico e Principe 

dell’Accademia dell’Infecondi, aprirono ad una ad una le schedole e rimase eletto a pieni 

voti, con universale applauso, in Custode Generale d’Arcadia il sopradetto Signor Abate 

Gioacchino Pizzi, Romano, Accademico della Crusca, detto fra gli Arcadi Nivildo Amarizio, 

Soggetto assai noto alla Repubblica letteraria e molto benemerito dell’Accademia, 
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specialmente per la ristorazione del Bosco Parrasio e per l’impegno che ha sempre dimostrato 

in vantaggio e gloria dell’Adunanza, <ch>e, seguita la onorevole elezione, prevalendosi della 

facoltà a lui concessa delle Arcadiche leggi, ha dichiarato Pro-Custode Generale il Signore 

Abate Don Prospero Petroni, Bibliotecario dell’Archiginnasio della Sapienza, celebre 

letterato e fornito d’ogni genere di erudizione, e nell’ottima scelta ha incontrato il comune 

gradimento. (29 agosto 1772; num. 8400, pp. 3-8)  

Tra il 1728 e il 1733 le notizie riguardanti l’Arcadia pubblicate nel Diario provennero 

principalmente dalle Colonie di Cremona, Milano e Genova. Durante i custodiati di 

Giovanni Mario Crescimbeni e di Michele Giuseppe Morei, le segnalazioni relative alle 

Colonie furono invece piuttosto rare. Un aumento di notizie si registrò invece nel periodo 

del custodiato di Giuseppe Brogi, con riferimenti alle Colonie Mitertea, Partenia e 

Calatina143. La presenza di ragguagli sulle Colonie divenne costante e precisa soltanto 

durante il custodiato di Gioacchino Pizzi. Costui si fece promotore di un ampio progetto 

di rinnovamento dell’Arcadia, volto da un lato al recupero di cenacoli ormai inattivi 

(come l’Augusta di Perugia e la Trebbiense di Piacenza), dall’altro all’ampliamento della 

rete arcadica tramite la formazione di nuove Colonie. Fu così registrata l’Intrepida di 

Monza nel 1772, nonostante la sua approvazione risalisse già al 1762, quindi al custodiato 

di Morei. Seguirono la fondazione della Colonia Litana di Lugo nel 1773, dell’Assisiana 

nel 1774, dell’Antillana di Santo Domingo nel 1777, della Fossanese nel 1778, della 

Sonziaca Goriziana nel 1780, seguita qualche anno dopo dalla Subcolonia triestina, della 

Mergellina di Napoli e dell’Erculea di Modena nel 1781, della Rediviva di Albano nel 

1782, della Focense di Marsiglia nel 1786 e della Chiabreresca di Savona nel 1787. Nel 

periodo considerato, il Diario Ordinario registrava regolarmente le attività di ripristino e 

di fondazione delle Colonie. Tra i resoconti dell’attività delle Colonie si distinguevano, 

per la particolare accuratezza nei dettagli, quelli relativi alla Colonia Sonziaca. Il rapido 

esame dei fascicoli riferiti al custodiato di Luigi Godard conferma, anche in questo caso, 

una sostanziale continuità rispetto agli anni di Pizzi.  

 

2. La Colonia Sonziaca tra le pagine del Chracas 

 
143  Cfr. Rebecca Restante, Cronache di vita arcadica tra le pagine del Chracas (1719-1772), in 
Accademia dell’Arcadia, Saggi di edizione, https://www.accademiadellarcadia.it/wp-
content/uploads/2024/12/0_Premessa.pdf, 16/07/2025. 

https://www.accademiadellarcadia.it/wp-content/uploads/2024/12/0_Premessa.pdf
https://www.accademiadellarcadia.it/wp-content/uploads/2024/12/0_Premessa.pdf
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Uno spoglio sistematico ha permesso di individuare sette resoconti relativi a questa 

Colonia, compresi tra il 1780, anno della sua fondazione sotto il custodiato di Gioacchino 

Pizzi, e il 1792, anno in cui fu eletto il nuovo Vicecustode Raimondo Thurn Hoffer. Tali 

comunicazioni venivano presentate dai Custodi Generali agli Arcadi in occasione delle 

adunanze che si tenevano a Roma. Nel fascicolo num. 598 del 23 settembre 1780 si 

riferisce che giovedì 14 settembre, Gioacchino Pizzi diede principio all’adunanza con una 

breve allocuzione, attraverso la quale annunciò ufficialmente la fondazione della Colonia 

Sonziaca nella città di Gorizia. Una seconda menzione si trova nel fascicolo num. 1052 

del 29 gennaio 1785, in riferimento all’adunanza tenutasi domenica 23 gennaio, in 

occasione del Natale, Festa Tutelare d’Arcadia. Nella Sala del Serbatojo, tra la serie dei 

ritratti degli Arcadi Acclamati, vennero esposti quelli di due membri eminenti della 

Colonia Sonziaca: il conte Guido di Cobenzl, allora Vicecustode, e Giangiuseppe 

Barzellini, celebrato per aver «egregiamente illustrate le Arcadiche Effemeridi». Infine, 

il fascicolo num. 1852 del 29 settembre 1792 riporta quanto accaduto durante l’adunanza 

di giovedì 20 settembre, sempre nella Sala del Serbatojo, in cui furono recitate poesie di 

autori delle Colonie estere. In quella occasione, Luigi Godard, Custode Generale, 

annunciò l’elezione del conte Raimondo Thurn Hoffer a nuovo Vice-Custode della 

Colonia di Gorizia. 

Nel resoconto pubblicato nel fascicolo del 17 febbraio 1781 (num. 640) fu 

descritta con dovizia di particolari un’Adunanza arcadica nella quale ci si era rallegrati 

del fatto che, a un anno dalla sua fondazione, la Colonia Sonziaca fosse già in pieno 

sviluppo, anche grazie all’attenta direzione e alla generosità del Vicecustode Guido di 

Cobenzl, il quale aveva messo a disposizione il proprio orto botanico per le adunanze 

estive. Si segnalavano inoltre numerose composizioni dei Pastori della Colonia, dedicate 

tanto alle scienze applicate quanto agli studi di letteratura ed erudizione. Venivano 

menzionati in particolare i componimenti funebri in onore dell’Imperatrice Maria Teresa; 

tra questi, alcuni erano stati persino pubblicati a stampa, come nel caso dell’epitaffio 

latino di Rodolfo Coronini de’ Cronberg, che viene integralmente riportato nel Diario (vd. 

infra, pp. 73-77). 

Gli altri tre resoconti, invece, descrivono eventi svoltisi a Gorizia. Il fascicolo del 

10 marzo 1781 (num. 646) riferisce che, durante l’adunanza di giovedì 1º marzo, 

Gioacchino Pizzi annunciò ai partecipanti che la Colonia Sonziaca aveva tenuto la sua 
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prima solenne ragunanza presso la Sala del Pubblico. Venne sottolineato il successo 

dell’iniziativa, attribuito tanto alla cura degli allestimenti, quali l’illuminazione, la musica 

e i generosi rinfreschi, quanto alla partecipazione della nobiltà locale e di un pubblico 

colto, nonché alla qualità delle composizioni recitate, molte delle quali volte a 

commemorare l’Imperatrice Maria Teresa. L’elenco dei componimenti, stampato e 

distribuito durante l’adunanza romana, venne poi esposto dal Custode Generale nella Sala 

del Serbatojo, affinché fosse consultabile dai partecipanti. Furono oggetto di elogio sia i 

soggetti scelti che la generosità del conte Guido di Cobenzl, il quale a proprie spese allestì 

un magnifico apparato scenico per la gloria della Colonia Sonziaca.  

Il fascicolo del 10 agosto 1782 (num. 794) descrive la solenne adunanza tenutasi 

in Quisca, feudo del conte Rodolfo Coronini, domenica 30 giugno (il Diario riporta 

erroneamente luglio, probabilmente a causa della pubblicazione avvenuta ad agosto), in 

occasione del passaggio da Gorizia di Papa Pio VI. Il conte mise a disposizione cavalli e 

carrozze per il trasporto degli invitati. Ad aprire il corteo vi era la splendida carrozza del 

conte Guido di Cobenzl, Vice-Custode della Colonia, scortata da ben dodici cavalieri a 

cavallo. Seguiva la carrozza dello stesso conte Coronini, e poi tutte le altre, in una lunga 

sfilata di 37 Pastori e Pastorelle e 29 Cavalieri e Dame, tra cui la contessa Pace, ammirata 

per la sua grazia nel cavalcare. Una volta giunta a Quisca, la nobile compagnia fu accolta 

con il fragore dei mortaletti. Gli ospiti furono subito invitati a un ricco e sontuoso 

rinfresco, tenutosi nella grande Sala, preparata con magnificenza, che si protrasse fino a 

sera. Il pranzo fu servito tra allegorie poetiche e due piramidi recanti le iscrizioni in onore 

di Nivildo Amarinzio ed Eurimante Epidaurico. Il compastore conte Massimiliano di 

Lamberghi declamò brillanti versi in francese. Al termine del pranzo, fu messo in scena 

uno spettacolo «in un delizioso Bosco artefatto e disposto con un ordine maraviglioso». 

Le composizioni poetiche ricevettero l’applauso del pubblico e, per immortalare il ricordo 

della straordinaria giornata, fu posta un’epigrafe commemorativa. L’evento fu 

accompagnato da squilli di trombe e spari di mortaretti.  

Nel fascicolo del 5 luglio 1783 (num. 888) si racconta dell’adunanza estiva 

tenutasi domenica primo giugno a Gorizia «in un delizioso Giardino già preparato nella 

più propria e festosa maniera […], adattato alla circostanza con artefatti sedili e gaja 

disposizione d’alberi». Il conte Guidobaldo di Cobenzl, Vice-Custode della Colonia, 

aveva aperto la sessione con un discorso introduttivo volto a celebrare i rapidi progressi 
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compiuti dall’Arcadia goriziana. Tali avanzamenti furono attribuiti sia all’ingresso di 

membri di elevato rango e consolidata formazione culturale, sia alla qualità delle 

produzioni scientifiche, realizzate a beneficio della collettività. Successivamente 

intervennero tre relatori: il protomedico Antonio Muszing, con una dissertazione 

sull’inoculazione del vaiolo; Pierfrancesco Scati, presidente del Corpo Chirurgico, con 

un contributo sull’educazione fisica e morale dei figli; infine, Giannantonio Capelleris, 

primo ingegnere di Gorizia, che presentò uno studio sul contenimento delle inondazioni 

dei torrenti della provincia. La seconda parte dell’adunanza fu dedicata alle composizioni 

poetiche e oratorie degli altri membri dell’Accademia, di cui il fascicolo riporta numerosi 

nomi. All’evento presenziarono circa seicento persone, alle quali furono offerti raffinati 

rinfreschi durante le letture e l’esecuzione dello spettacolo musicale. 

Il primo elemento che colpisce il lettore è l’estrema cura per i dettagli con cui 

vengono descritte le adunanze: ogni evento è narrato con minuziosa attenzione agli 

allestimenti scenografici, ai rinfreschi, all’arredo dei giardini e alla successione degli 

interventi poetici e scientifici. In due resoconti si riporta persino il numero dei presenti. 

Non mancano poi riferimenti a questioni di natura logistica, come le carrozze messe a 

disposizione per il trasporto degli ospiti o le spese sostenute per l’organizzazione 

dell’apparato scenico. A tal proposito, l’attenzione si concentra frequentemente sulla 

generosità, in primo luogo del conte Guido di Cobenzl, ma anche di Rodolfo Coronini de’ 

Cronberg, due personalità centrali nei resoconti. In particolare, la figura del conte Guido 

di Cobenzl si configura come fulcro imprescindibile della vita della Colonia Sonziaca, 

non soltanto per il ruolo di Vicecustode, ma anche per la munificenza, la disponibilità 

economica e la capacità organizzativa.  

Di rilievo è anche il ricorso a un lessico ricco di aggettivi, impiegato per 

qualificare luoghi, persone e oggetti, e volto ad accentuare l’enfasi sulla cornice 

cerimoniale e sullo sfarzo dell’evento. Le composizioni poetiche vengono 

prevalentemente citate in funzione del prestigio degli autori o del successo sociale 

dell’iniziativa. In tal senso, il Diario mostra un orientamento che si discosta dalle finalità 

originarie dell’Accademia: la poesia cede il passo a una retorica della visibilità e della 

rappresentazione, ovvero le adunanze si configurano non tanto come momenti di 

celebrazione del valore letterario, quanto come occasioni per mettere in scena una nobiltà 

colta, attiva e socialmente riconoscibile. 
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Un ulteriore aspetto degno di nota è la ricorrenza del verbo «fiorisce» e 

dell’aggettivo «fioritissima», impiegati per descrivere la Colonia. La vivacità intellettuale 

della società letteraria viene attribuita alla presenza di membri illustri per nascita e 

cultura, nonché alla produzione di contenuti scientifici ritenuti utili alla collettività, come 

sottolinea il Vicecustode stesso in un discorso del quale si dà notizia nel fascicolo del 5 

luglio 1783 (num. 888). La nobiltà di lignaggio sembra quindi coniugarsi con quella 

dell’ingegno, inteso non solo come capacità poetica, ma anche come attitudine alla 

divulgazione scientifica. La Colonia si configura pertanto come uno spazio di dialogo tra 

il sapere scientifico e quello letterario. Va rilevato che nei resoconti si fa sempre 

riferimento alla Colonia di Gorizia. Tale scelta potrebbe rispondere all’intento di 

consolidare un’immagine di compattezza istituzionale e identitaria o semplicemente i 

resoconti provenivano da Gorizia e non da Trieste.  A tal proposito rilevo anche che il 

manoscritto arcadico 39 reca in apertura l’intestazione «Colonia di Gorizia», pur 

contenendo documenti chiaramente riferibili al cenacolo triestino; è significativo che la 

quasi totalità delle lettere riporti Gorizia come luogo di redazione. 

Dal punto di vista linguistico, i resoconti adottano un taglio cronachistico e 

mondano, caratterizzato da un tono marcatamente encomiastico e dalla ripetizione di 

formule fisse volte a celebrare la qualità dell’uditorio e l’elevatezza dell’occasione. Tale 

impostazione stilistica risponde non tanto a una finalità descrittiva, quanto piuttosto 

all’esigenza di conferire dignità e ufficialità al racconto. Da un lato, infatti, si 

documentano con rigore cerimoniale le attività della Colonia; dall’altro, si persegue una 

funzione celebrativa, mirata a consolidare il prestigio sociale degli accademici e a 

promuovere pubblicamente un’immagine di armoniosa coesistenza tra cultura e 

aristocrazia. In definitiva, i resoconti del Diario Ordinario, che certamente giungevano 

in redazione attraverso l’Arcadia romana, non si limitano a registrare gli eventi 

accademici, ma contribuiscono attivamente alla costruzione simbolica dell’identità della 

Colonia, rafforzandone la legittimazione culturale e promuovendone il riconoscimento 

all’interno della società colta del tempo. 

 

 

 

NOTA AI TESTI 
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Il Diario Ordinario è una delle fonti più consultate per ricostruire la cronaca romana, e quella 

estera vista da Roma, dei secoli XVIII e XIX, in quanto raccoglie atti ufficiali di autorità 

ecclesiastiche e civili, resoconti di nascite, elezioni e morti di personaggi illustri, ma anche notizie 

di avvenimenti politici e militari, nonché di celebrazioni e feste mondane, o di eventi artistici e 

culturali, e persino delle estrazioni del lotto. Considerata la sua rilevanza storica, la Biblioteca 

Casanatense - che conserva la raccolta dal 1716 al 1836, per un totale di 613 volumi - ha deciso 

di avviare un progetto di digitalizzazione integrale delle annate della rivista. Il risultato di tale 

lavoro è attualmente disponibile online, all’indirizzo 

https://casanatense.contentdm.oclc.org/digital/collection/chracas/search. 

Lo spoglio sistematico dei fascicoli del Chracas ha permesso il recupero di un buon numero 

di notizie e componimenti relativi alla Colonia Sonziaca d’Arcadia. L’arco temporale esaminato 

va dal 1780, anno di fondazione della Colonia, durante il custodiato di Gioacchino Pizzi (1772-

1790), fino alla prima fase del custodiato di Luigi Godard (1790-1824). L’indagine si è arrestata 

al 1809, giacché, a partire da quell’anno sino al 1814, la pubblicazione del Diario fu sospesa a 

causa dell’occupazione napoleonica; inoltre, malgrado non si conosca la data precisa della sua 

estinzione, per quell’epoca la Colonia Sonziaca aveva certamente cessato le sue attività. 

Le notizie sono state trascritte nella loro interezza. L’interpunzione è stata adeguata a criteri 

moderni, come anche gli accenti e gli apostrofi. Le maiuscole invece sono quelle del Chracas, 

con piccoli aggiustamenti. Il corsivo è mantenuto per i titoli delle opere e aggiunto per i termini 

latini, mentre è stato eliminato per i nomi arcadici che talvolta lo presentavano.  

Nonostante il loro carattere effimero, i testi del Diario sono corretti. Sono state mantenute le 

oscillazioni comuni nella lingua dell’epoca, come Repubblica-Republica. Inoltre sono state 

sciolte le abbreviazioni d. in detto/a/e, S. R. I. in Sacro Romano Impero, S. M. I. R. in Sua Maestà 

Imperiale Regia, Apost. in Apostolica, Sig. in Signore/a, Monsig. in Monsignore, Dott. in Dottor, 

D. in Don, P. in Padre, Sign. in Signor/e/a, Ab. in Abate, Em.i in Eminentissimi, Ecc. in 

Eccellenza, R.ma in Reverendissima, Co. e Con. in Conte, Sigg. in Signori, Avv. in Avvocato, 

March. in Marchese, N. U. in Nobile Uomo, Can. in Canonico, Cav. in Cavaliere, Gio. in Giovanni 

(previo controllo sull’Onomasticon). Dato che il Diario utilizza indifferentemente &, et, ed 

davanti a parola iniziante per vocale, si è uniformato l’uso a ed. 

I resoconti seguono l’ordine cronologico. Le date, quasi sempre esplicite, sono state 

verificate; quando il riferimento non era esplicito, si è risaliti al giorno esatto tramite la 

consultazione dei calendari dell’epoca, online sul sito dell’Istat 

(https://formazione.istat.it/moodle/). Infine, il testo dell’epitaffio latino di Rodolfo Coronini de’ 

Cronberg, integralmente riportato nel Chracas, è stato collazionato con la stampa goriziana dalla 

https://casanatense.contentdm.oclc.org/digital/collection/chracas/search
https://formazione.istat.it/moodle/
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quale, con ogni verosimiglianza, deriva: Iscrizione sulla morte dell’imperatrice Maria Teresa 

composta dal Conte Coronini de’ Cronberg accompagnata da un paragone istorico di detta 

principessa con tutti gli antenati Imperatori di sua Casa, [Gorizia, Valerio de’ Valeri144], 1781. 

  

 
144 Luogo e tipografo, assenti nella stampa, si recuperano da OPAC SBN, http://id.sbn.it/bid/FOGE020352, 
26/06/2025. 

http://id.sbn.it/bid/FOGE020352
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1780 
 

 

 

 

 

 

14 settembre, Giovedì 

La Generale Adunanza tenuta dagli Arcadi Giovedì 14 del corrente riuscì di 

estremo gradimento alla ragguardevole e numerosa Udienza che intervenne a sì brillante 

funzione. Il Custode Generale diè principio con una breve Allocuzione, nella quale 

comunicò agli Arcadi la fondazione di una nuova Colonia nella Città di Gorizia, stabilita 

per richiesta di parecchi culti Cavalieri della detta Città, amatori delle buone Arti. Fu indi 

pronunciato un profondo e dottissimo ragionamento dal celebre Padre Jacquier, nel quale, 

maneggiando le più astruse materie della Fisica e delle Matematiche, prese a trattare della 

debolezza de’ Sistemi e con eloquenza veramente Filosofica ripeté del Diluvio universale 

i Fenomeni delle Conchilie Esotiche e gli Astri appartenenti alle varie rivoluzioni della 

Terra. Grandissimo fu l’applauso che riscosse una sì elegante ed acuta Produzione, degna 

di un Letterato di tanta celebrità. Le Poesie poi che furono recitate in simile circostanza 

furono sommamente commendate, fra le quali alcuni eleganti Versi sciolti allusivi in parte 

all’Argomento del Padre Jacquier del Signor Abate Vincenzo Monti, una robusta Ode 

Pindarica del Signore Abate Luigi Godard, che analizzava rapidamente il surriferito 

Argomento, ed un’Egloga del Signor Abate Antonio Mariotti allusiva alle beneficenze 

del munifico Regnante Sommo Pontefice verso l’Arcadia.  

Onorarono della loro presenza l’Accademia gli Eminentissimi Porporati Archinto 

e Ghilini, Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor Don Romoaldo Onesti, Nipote di 

Sua Santità, Sua Eccellenza la Signora Principessa Rezzonico, Sua Eccellenza la Signora 

Duchessa di Rignano, buon numero di Prelati ed altra cospicua Nobiltà e scelti Letterati, 

sì Romani che Forestieri. 

(23 settembre 1780; num. 598, pp. 2-3) 
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1781 
 

 

 

 

 

 

La nobil Letteraria Società fondata in Gorizia fin dall’Estate dell’Anno precorso, sotto 

nome di Colonia Arcadica Sonziaca, fiorisce sempre più a vantaggio delle utili Scienze e 

degli ameni studj, mercé la vigilanza e la munificenza del Signore Conte Guido, del Sacro 

Romano Impero Conte di Cobenzl, Vice-Custode di essa, avendo egli destinato il suo 

delizioso Orto Bottanico alle Adunanze estive ed animando i talenti coll’esempio e con 

ogni maniera liberale e gentile ad accrescere il lustro ed il decoro della Patria Colonia. 

Molte egregie produzioni sono già escite alla luce da quei Illustri Arcadi, e massimamente 

in occasione del pubblico dolore per la sempre deplorabil perdita dell’Imperatrice Regina 

sono comparse alle stampe alcune lugubri Rime degne del cedro, fra le quali un tenero 

componimento in lingua Francese della Signora Contessa Maria Anna Coronini de’ 

Cronberg, fra le Pastorelle d’Arcadia Regilla Ciparenia, ed un Epitaffio del Signore Conte 

Rodolfo Coronini de’ Cronberg, fra gli Arcadi Libanio Crissanteo, il quale Epitaffio, 

avendo riscosso il comun plauso ed essendo comparso in molte Gazzette della Germania, 

stimiamo bene di riportarlo anche noi nel nostro Diario ad onore di sì erudito Cavaliere 

già chiaro e rinoma<to> per le altre sue opere letterarie: 

 

Piis manibus 

Felicis Principis Coniugis 

Matris 

Mariae Theresiae, 

Augustae Imperatricis, 

Hungariae et Bohemiae Reginae, 

quae, 

etsi, praeter invictos Caesares 

Franciscum I, 
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thalami sceptrique consortem, 

ac 

Iosephum II, 

filiorum 

exemplar unicum, 

quindecim omnino Austriacos 

Occidentis Imperatores 

inter Avos Atavosque 

suos recenseret, 

Regiis attamen ornamentis 

atque Christianis virtutibus 

inlustrium natalium 

splendorem 

excelsi sanguinis Nobilitatem 

longe superavit, 

animo candida, 

oris 

corporisque maiestate gravis, 

vultu hilaris sed modesta, 

sermone affabilis, 

oculorum 

gratia singularis, 

moribus innocens, 

affectibus 

imperans, 

quam irasci difficilis 

tam facilis placari, 

in cives clemens, 

in pauperes, 

viduas, pupillos misericors, 

in Aedes Deo Sacratas, 

in Iuvenum Collegia, 
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in Religiosos Coetus munifica, 

in bene de se aut 

de Republica meritos 

effuse liberalis, 

in se unam maxime parca; 

pacis ac quietis 

studiosissima 

Iani Templum, quod perpetuo 

clausum malebat, 

nonnisi invita reseravit; 

inter furentes Martis 

procellas, 

agrorum direptiones, 

villarum incendia, 

urbium 

ruinas semper humanitatis, 

inter sanguinolentas clades 

semper benignitatis 

memor, 

inter ambiguos bellorum 

eventus 

semper imperterrita, 

constantia sui potens, 

post adeptas victorias 

jactantiae, 

odii atque vindictae expers, 

armatos persecuta est 

quin iacentibus insultaret, 

unde factum ut 

integritate discrimina 

depelleret, 

virtute invidiam domaret, 
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iustitiae praesidio 

de potentissimis hostibus 

triumpharet, 

consilio magis 

quam armis 

amissa 

sibi rursus vindicaret, 

amore potius 

quam timore 

receptos 

popolus in officio 

contineret, 

pluriumque regnorum 

accessione 

avitum imperium augeret, 

tandem 

de Deo, de Patria, 

de Religione, 

de Christiano Orbe 

praeclare merita, 

Augusto Filio Iosepho II 

Germanos Hungaros 

Bohemos Polonos 

Italos et Belgas, 

reliquis autem gnatis 

Archiducibus 

Petro Leopoldo Hetruscos 

Ferdinando Insubres 

Maximiliano 

Colonienses Monasterienses 

atque Mergentheimenses 

regundos committens, 
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commissos impense commendans, 

intrepido constantique animo 

ad immortales 

Beatorum sedes, 

ut dignum meritis 

praemium reciperet, 

ingenti relicto sui desiderio 

discessit 

III Kal. Decemb. Anno Aerae 

Vulgaris MDCCLXXX, 

Aetatis LXIV, 

Regiminis XLI 

(17 febbraio 1781; num. 640, pp. 10-15) 

 

1 marzo, Giovedì 

Nell’Adunanza Generale tenuta dagli Arcadi Giovedì scorso, primo del corrente, 

il Signore Abate Don Nicola Spedalieri Siciliano, noto alla Repubblica delle Lettere per 

altre sue valorose produzioni, recitò un dotto e filosofico Ragionamento sopra la musica. 

In esso prese a trattare della natura di quest’Arte, della sua origine, de’ suoi effetti e del 

suo dicadimento a’ nostri tempi, con molta maestria e con ammirabile precisione di stile. 

Seguì poscia la recita di varj Componimenti pronunciati da diversi valorosissimi Arcadi 

sopra brillanti argomenti.  

Nella stessa occasione il Custode Generale partecipò al Ceto la prima solenne 

Adunanza, tenutasi nella cospicua Città di Gorizia da quella nuova Colonia Sonziaca nella 

grandiosa Sala del Pubblico. Tale Accademia riuscì applaudita e magnifica, tanto per 

l’illuminazione, Musica e lauti rinfreschi, quanto pel concorso della più scelta Nobiltà e 

per ogni ordine di erudite Persone, come anche pe’ componimenti che furono in essa 

recitati, la maggior parte de’ quali alludevano alla deplorata perdita della Imperatrice 

Regina.  

L’Elenco, distribuito e stampato nella medesima assemblea, fu esposto dal 

Custode nella Sala del Serbatojo a comodo della numerosa Udienza. Comendò ciascuno 

non meno la scelta de’ Soggetti che la generosità del Signore Conte Guido di Cobenzl, 
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Vice-Custode, che a proprie spese fece il magnifico apparato a maggior lustro de’ talenti 

e della Patria Colonia. 

(10 marzo 1781; num. 646, pp. 2-3) 
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1782 

 

 

 

 

 

 

30 giugno, Domenica 

Per il passaggio da Gorizia del Regnante Sommo Pontefice Pio VI quella 

fioritissima Colonia d’Arcadia, nominata Sonziaca, ha tenuta nel giorno 30 del precorso 

mese di Giugno145 una solenne Ragunanza in Quisca, Feudo del Signore Conte Rodolfo 

Coronini, Pro Vice-Custode, detto fra gli Arcadi Libanio Crissanteo. Egli ha voluto 

contestare al Santo Padre con tale dimostrazione la sua riconoscenza ai particolari 

contrasegni di Sovrana benignità con cui lo distinse in allora. Quindi il generoso Signore 

Conte si diede il pensiere di far trovare quantità di cavalli e di legni di sua pertinenza al 

ponte di Gorizia pel comodo e trasporto a Quisca degl’Invitati alla festosa Assemblea. 

Nello stesso luogo si unirono molti Cavalieri e Dame. Precedeva la magnifica muta del 

Signore Conte Guido di Cobenzl, magnanimo Vice-Custode della Colonia, la qual muta 

era corteggiata da 12 Cavalieri a cavallo. Seguiva poi quella dello stesso Signore Conte 

Coronini e le altre carozze in lung’ordine in numero di 37 fra Pastori e Pastorelle e 29 fra 

Cavalieri e Dame, fra’ quali si distinse la Signora Contessa Pace per lo spirito e la 

leggiadria nel cavalcare. Giunta in Quisca la nobile comitiva fu accolta a sparo di 

mortaletti e fu trattata con lauto e copioso rinfresco nella gran Sala superbamente 

preparata, qual rinfresco durò fino alla sera. Il pranzo fu imbandito con la maggiore 

magnificenza, squisitezza e buon gusto. I deser erano altrettante Poetiche Allegorie, a tal 

effetto lavorate con tutta l’arte, tra le quali si ergevano due Piramidi colle rispettive 

Iscrizioni: “Nivildo Amarinzio - Custodi V”, “Eurimante Epidaurico146 - Pro-Custodi I”. 

Durante il pranzo, ripartito in due Tavole nobili l’una di 48 e l’altra di 18, fra l’armonia 

di scelta musica Pastorale si andavan cantando brillanti versi Francesi del Compastore 

Signore Conte Massimiliano di Lamberghi. 

 
145 La stampa ha «Luglio». 
146 La stampa ha «Epindaurico». 
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In fine dopo il pranzo, all’ora prefissa, la recita fu eseguita in un delizioso Bosco 

artefatto e disposto con un ordine maraviglioso. Le Composizioni d’ogni metro che vi 

furon dette ottennero dalla sceltissima Udienza applauso sincero ed universale.  

Per eternare la memoria di sì trionfale avvenimento fu apposta, a suon di trombe e sparo 

di mortaletti, una Lapide colla seguente Iscrizione:  

 

Anno posteris memorando, 

quo 

Pius VI P. M., 

inter Arcades 

Timius Nemaeus, 

facto per Goritiam itinere 

ut Aug. 

Dardanum Aluntinum, 

populorum 

pastorem, viseret, 

Vindobonam petiit, 

Praesidente magnanimo 

Pro Custode 

Guidobaldo Com. Cobenzelio, 

congregati Pastores Arcades, 

secundum generalem Coloniae 

Sontiacae 

conventum 

in amoena hac villa 

Libanii Crissantaei, 

ad spectaculum accurrente 

immenso populo, 

inter adplaudentium choreas 

prid. kalend. Julii 

celebrabant147. 

 
147 Nell’anno degno di essere ricordato dai posteri, 
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(10 agosto 1782; num. 794, pp. 2-5) 

 
 

nel quale 
 

Pio VI Sommo Pontefice, 
 

tra gli Arcadi 
 

Timio Nemeo, 
 

avendo intrapreso un viaggio attraverso Gorizia 
 

per visitare l’Augusto 
 

Dardano Aluntino, 
 

pastore di popoli, 
 

si diresse a Vienna, 
 

presiedendo il magnanimo 
 

Pro-Custode 
 

Guidobaldo conte di Cobenzl, 
 

i Pastori Arcadi riuniti, 
 

la seconda adunanza generale 
 

della Colonia Sonziaca, 
 

in questa amena villa 
 

di Libanio Crissanteo, 
 

mentre un’immensa folla 
 

accorreva allo spettacolo, 
 

il giorno prima delle calende di luglio, 
 

celebravano. 
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1783 
 

 

 

 

 

 

1 giugno, Domenica 

La Colonia Accademica degli Arcadi intitolata Sonziaca, che fiorisce nella Città 

di Gorizia, tenne il dì primo del precorso mese l’annuale pubblica estiva Adunanza, giusta 

il Pastoral costume Arcadico, in un delizioso Giardino già preparato nella più propria e 

festosa maniera.  

Il Signore Conte Guidobaldo di Cobenzl, Arcade acclamato e benemerito Vice-

Custode della Colonia, aprì la recita con un nobile ed elegante discorso proemiale, in cui 

diede un’idea di quel buon destino che avea portato la letteraria società a fare sì rapidi 

progressi, tanto pe’ Soggetti d’illustre nascita, di cospicui gradi e di scelta letteratura che 

si erano annoverati alla medesima, quanto per le dotte, utili e dilettevoli produzioni 

scientifiche che a pubblico vantaggio avea finora prodotte. Quindi l’eccellente 

Protomedico Signore Antonio Muszing pronunciò una disertazione sulla inoculazione del 

vajolo, l’erudito Signore Pierfrancesco Scati, Preside del Corpo Chirurgico, ne recitò una 

seconda sulla educazione fisica e morale de’ Figlioli, ed una terza ne produsse il Signore 

Giannantonio Capelleris, primo Ingegniere in quella Città, circa la maniera di porre argine 

alle inondazioni de’ torrenti di quella Provincia. Dissertazioni così proficue alla società 

furono ascoltate con universal gusto e compiacimento de’ Letterati. Non minore fu il 

plauso che riscossero le altre Composizioni poetiche ed oratorie degli altri valorosi 

Arcadi, fra’ quali, per servire alla brevità, nomineremo soltanto la Signora Contessa 

Eleonora di Strasoldo, nata Contessa Novelli, i Siggn. Conte Luigi Torriano, Censore, 

Conte Marzio di Strasoldo, Tenente Colonnello al servigio di Sua Maestà Imperiale Regia 

Apostolica, Pro-Vice-Custode della Colonia, Conte Giancarlo Coronini, Giuseppe Nobile 

de’ Brignoli, Barone Alessandro de’ Fin, Abate Don Francesco Tosti, Giuseppe 

Barzellini, primo Ragionato di quelle Contee, Bartolomeo Patana, primo Medico in 

Gradisca, Abate Don Giuseppe Montanari, Giovanni Zeindl, Dottor Giuseppe Broili, 
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Abate Don Francesco Papler, Antonio Carpacio, et c. et c. Le Persone del rango nobile e 

di altra civil condizione che si raccolsero per goder della festa nel suddetto Giardino, 

adattato alla circostanza con artefatti sedili e gaja disposizione d’alberi, furono in numero 

di 600 in circa. Il prelodato Signor Conte Cobenzl, Vice-Custode, avea fatto preparare un 

lauto rinfresco ed il Collegio de’ Fondatori della Colonia gran copia di squisiti cibi e 

liquori d’ogni genere, e perciò gli astanti tutti serviti furono co’ rinfreschi durante il tempo 

della recita e con l’altro imbandimento nel fine di essa, fra l’armonia e lo strepito della 

musica alla foggia Turchesca del Reggimento Zettwitz. Codesta Arcadica Ragunanza, 

eseguita con generosità da Lucullo a favor delle lettere, fu spettacolo ben degno del genio 

e della largità de’ suoi Nobili ed Eruditi Direttori. 

(5 luglio 1783; num. 888, pp. 25-28) 
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1785 
 

 

 

 

 

 

23 gennaio, Domenica 

Seguendo gli Arcadi la lodevole costumanza di celebrare ogni anno con solenne 

pompa la Natività di Nostro Signore Gesù Cristo, festa tutelare del loro celebre Pastorale 

Instituto, si adunarono Domenica 23 del corrente nella Sala del Serbatojo, vagamente 

illuminata ed adorna in decorosa maniera, ove tra le Immagini degli Arcadi illustri brilla 

il Quadro maggiore rappresentante il Divino Mistero, sul quale tra i lauri ed i festoni che 

lo circondano si legge scritto nella sommità della cornice Deo nato Sacrum ed 

all’estremità della medesima pende l’umile pastorale Siringa. 

Diè fausto incominciamento alla festosa recita Monsignore Cavriani Mantovano 

con un elegante ed erudito ragionamento sulla venuta de’ Santi Re Maggi, né lasciò che 

desiderare, tanto sulle storiche e critiche notizie appartenenti alla dignità de’ medesimi, 

quanto sull’apparizione della prodigiosa Stella. Alla dotta Prosa seguirono l’Elegia latina 

del Padre Monti Scolopio e la Canzone del Signore Angelo Stampa.  

Quindi, secondo l’ordine stabilito dal General Custode, fuvvi l’Egloga del Signore 

Abate Antonio Mariotti, l’Ode latina del Signore Abate Ricchini, i sciolti del Signor 

Abate Nuvoletti e le Ottave del Padre Paziani Scolopio. Resero sempre più aggradevole 

la recita i Sonetti che, in mezzo ai descritti Componimenti, furono recitati dai Signori 

Randanini, Abate Viviani, Abate Dottor Tempesti, Abate Bracucci, Abate Truzzi, Abate 

Rossi, Canonico Cavagna, Abate Fogli, Padre Preti Somasco, Conte Pasolini, Abate 

Giuntotardi, Abate Monti e Monsignore Tedeschi. 

Il plauso continuo della numerosa e colta udienza decise del merito de’ surriferiti 

Componimenti ed accrebbe poi l’ornamento e il decoro dell’Adunanza l’augusta presenza 

degli Eminentissimi Signori Cardinali Archinto e Ghilini, degli ornatissimi Personaggi, i 

quali mostrarono special compiacimento in tutte le ascoltate composizioni. 
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Tra le serie dei Ritratti degli Arcadi acclamati si vide in tal giorno collocato quello 

del Signore Conte Guido Ubaldo di Cobenzl, Conte del Sacro Romano Impero ec. ec., 

Vice-Custode dell’Arcadica Colonia Sonziaca in Gorizia, cotanto benemerito 

dell’Adunanza. Come altresì il Ritratto del Signor Barzellini, Arcade della medesima 

Colonia, il quale ha egregiamente illustrate le Arcadiche Effemeridi. 

(29 gennaio 1785; num. 1052, pp. 6-9) 
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1792 
 

 

 

 

 

 

20 settembre, Giovedì 

Nel Giovedì 20 Settembre gli Arcadi nella Sala del Serbatojo, vagamente 

illuminata, tennero una pubblica Radunanza, nella quale furono recitate le Poesie di varj 

eccellenti Poeti delle Colonie estere. Il Signore Abate Luigi Godard, Custode Generale 

d’Arcadia, partecipò al Ceto l’elezione fatta in Gorizia dagli Arcadi di quella Colonia 

Sonziaca del loro Vice-Custode nella persona di Sua Eccellenza il Signore Raimondo, del 

Sacro Romano Impero Conte Thurn Hoffer, Supremo Capitano delle Contee di Gorizia e 

Gradisca per Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, e quindi il Signor Abate Alessandro 

de’ Sanctis, Pro-Custode Generale, fece precedere una dotta Dissertazione sulla favola 

d’Aristèo, descritta nelle Georgiche, e tale ragionamento riscosse il comune applauso per 

la finezza della critica e per l’ingegno con cui espose i suoi pensamenti a difesa del Cigno 

Mantovano. Si cominciò poscia la recita delle Poesie con un carmen latino del Nobile 

Uomo Signor Benedetto del Bene della Colonia Veronese, con alcune Stanze del Signor 

Angelo Mazza, Professore di Lettere Greche nell’Università di Parma, con una Canzone 

Petrarchesca del Signore Abate Saverio Bettinelli della Colonia Virgiliana in Mantova, 

con varj Sonetti dei Signori Marchese Francesco Paolucci, Pro-Vice-Custode della 

Colonia Liviense in Forlì, del Signor Conte Girolamo Murari dalla Corte, Vice-Custode 

della Colonia Virgiliana in Mantova, del Signor Dottor Cammillo Renati della medesima 

Colonia, del Nobile Uomo Signore Luigi Ansidei, Vice-Custode della Colonia Augusta 

in Perugia, e con un’Anacreontica del Signor Conte Aurelio Terrarossa Bernieri, Vice-

Custode della Colonia Parmense. Fu proseguita la recita co’ Sonetti del Signor Marchese 

Senatore Giuseppe Angelelli, Vice-Custode della Colonia Renia in Bologna, della 

Signora Clotilde Tambroni, del Signore Abate Giovanni Battista Moreschi, del Signore 

Canonico Antonio Monti della medesima Colonia, con un’Ode del Signor Abate 

Giuseppe Parini, Professore nell’Università di Milano, e con altri Sonetti del Signor 
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Avvocato Leopoldo Cammillo Volta, Pro-Vice-Custode della Colonia Virgiliana, del 

Signor Marchese Antonio Nerli della Colonia di Mantova, e con la Versione d’un’Ode 

d’Orazio del Signor Abate Melchiorre Cesarotti, Professore di Lettere Greche 

nell’Università di Padova. S’udirono per ultimo i Sonetti del Signore Ab. Clemente 

Bondi, del Signor Dottor Luigi Bramieri, del Padre Giuseppe Maria Pagnini Carmelitano 

della Colonia Parmense, i Sonetti del Signor Conte Castone della Torre di Rezzonico 

della Colonia Insubre, del Signore Avvocato Luigi Minzoni della Colonia Ferrarese, del 

Signore Cavaliere Giuseppe Colpani della Colonia Cenomana in Brescia, del Signore Don 

Clemente Filomarino dei Duchi della Torre della Colonia Sebezia in Napoli, e finalmente 

un’Ode Alcaica latina del Padre Carlo Antonio Morondi delle Scuole Pie della Colonia 

Insubre e un’Ode Toscana del Signore Luigi Cerretti, Professore d’Eloquenza 

nell’Università di Modena della Colonia Erculea. Tutte le descritte produzioni di Autori 

noti per la loro riputazione letteraria all’Italia furono altamente commendate ed 

applaudite dalla nobile e scelta Udienza intervenuta all’Adunanza. 

(29 settembre 1792; num. 1852, pp. 2-6) 
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COMPONIMENTI POETICI DEI PASTORI E DELLE PASTORELLE 

DELLA COLONIA SONZIACA 
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NOTA AI TESTI 

 

I mss. 37, 39 e 40 dell’archivio dell’Accademia dell’Arcadia conservano alcuni 

componimenti dei Pastori e delle Pastorelle della Colonia Sonziaca d’Arcadia, che, insieme alle 

relative lettere, quando presenti, vengono qui editi integralmente. L’interpunzione è stata 

adeguata a criteri moderni, come anche gli accenti e gli apostrofi. L’impiego delle maiuscole 

invece segue i manoscritti, sia pur con qualche aggiustamento. Il corsivo è stato aggiunto per i 

titoli, per i termini latini e per le firme. Inoltre sono state sciolte le abbreviazioni (tralascio quelle 

del tutto ovvie) pred.o/a/e in predetto/a/e, vid.t in videlicet, seg.e in seguente, Dec.to in Decreto, 

d.o in detto, med.o in medesimo, fond. in fondazione, sud.e in sudette, Teb.co in Tebanico, sect. 

in sectio, ant. in antiqui, S. R. I. in Sacro Romano Impero, S. M. I. R. in Sua Maestà Imperiale 

Regia, S. M. I. R. A. in Sua Maestà Imperiale Regia Apostolica, Ces. Reg. in Cesareo/a Regio/a, 

S. M. l. in Sua Maestà l’, P. in Pastore, Seg.ro in Segretaro, d. A. B. in di Archigene Beozio, 

Gen.le in Generale, Lib. Bar. in Libero Barone. Infine è stata verificata la correttezza delle 

citazioni latine riportate a piè di pagina nella canzone di Giuseppe de’ Coletti.  

I componimenti seguono l’ordine che hanno nei manoscritti. L’epitaffio latino di Rodolfo 

Coronini de Cronberg non è conservato nei manoscritti, bensì contenuto nel fascicolo del 17 

febbraio 1781 (n. 640) del Diario Ordinario, descritto nel capitolo precedente. Se ne è già 

riportato il testo all’interno dell’articolo che lo contiene (vd. supra, pp. 73-77); in questa sede 

viene edito dall’opuscolo goriziano (vd. infra, p. 120), corredato da una mia traduzione. 
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I 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 37, c. 223r. Si tratta di un testo a stampa, in calce al quale figura 

un breve profilo dell’autore: «In attestato di sincera stima e profondo rispetto | Giuseppe de’ 

Coletti, Pastore Arcade romano, Pastore Arcade e Secretario della Colonia Arcadica Sonziaca, 

membro onorario ed effettivo della Società Patriotica di Hesse-Hombourg unita alla Regia Società 

di Svezia, e della Società Elettorale di Bourghausen in Baviera». Segue l’approvazione arcadica 

«Si permette la pubblicazione: Pilemene Nisseo, Censore della Colonia Arcadica Sonziaca» e le 

informazioni sul luogo e sulla data di stampa «Gorizia, nella Cesarea Regia Privilegiata Stamperia 

Tommasini, il dì 11 Gennajo 1782». Il testo è corredato da note esplicative, che si riportano a piè 

di pagina.  
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ALL’INCLITO ED ERUDITISSIMO 

SIGNORE, SIGNORE 

MASSIMILIANO, 

DEL SACRO ROMANO IMPERO 

CONTE DI LAMBERG, 

EFFETTIVO CIAMBERLANO DI SUA MAESTÀ IMPERIALE REGIA APOSTOLICA, 

MEMBRO DELL’ACCADEMIA ELETTORALE DI MUNICH, DELLA SOCIETÀ 

PATRIOTICA DI HESSE-HOMBOURG 

UNITA ALLA REGIA SOCIETÀ DI SVEZIA, DELLA SOCIETÀ ELETTORALE DI 

BOURGHAUSEN, DELLE ACCADEMIE DI BERNA E DI LIONE, AUTORE 

CELEBERRIMO DI MOLTE UTILISSIME OPERE LETTERARIE. 

ANAGRAMMA PURISSIMO: 

MASSIMILIANO CONTE DI LAMBERG, 

GRAN NOME, MA D’ILLIBATISSIM’ECO! 

SONETTO 

ALLUSIVO AL SOPRADDETTO ANAGRAMMA ED AL MOTTO 

«DEMOCRITO DULCIORI» 

CHE SI LEGGE SOTTO L’EFFIGIE DI QUESTO ILLUSTRE LETTERATO 

CAVALIERE IN UNA DELLE SUE OPERE INTITOLATA 

«MEMORIAL D’UN MONDAIN»148. 

 

Se più che d’illibato eco risuona 

   il nome tuo, Massimilian, nel mondo, 

   caso non è, se di miglior corona 

   che Democrito ornò ten vai giocondo, 

nè caso appar, s’ove di te ragiona 

   Fama, del saper tuo si mostra il pondo, 

   ché l’istesso abderita149 omai perdona 

   chi al suo prepone il tuo pensar profondo. 

 
148 Massimiliano Lamberg, Le memorial d’un mondain par mr. le comte Max. Lamberg, Vienna, Au Cap 
Corse, 1774. 
149 Democrito fu della città di Abdera in Tracia, ora Asperosa in Romania. 
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Saggio egli fu, ma derisor mordace 

   d’ogni evento dell’uom; maggior dolcezza 

   hai tu, che il solo mal sprezzi sagace. 

Così ha in pregio la gemma e il guscio sprezza 

   accorto fabro, anzi così gli spiace 

   la sola in lei accidental bruttezza.  
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II 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 29r-36v. Si tratta di un testo a stampa: a c. 36r figura il 

colophon «Gorizia, nella Cesarea Regia Privilegiata Stamperia di Giacomo Tommasini, il dì 25 

Settembre 1781», mentre a c. 36v si legge l’approvazione arcadica: «Approvata da Everisco 

Platèo Pro-Vice-Custode della Colonia Arcadica Sonziaca». Il testo è corredato da note 

esplicative, che si riportano a piè di pagina.  
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RESTITUENDOSI 

DA VIENNA IN GORIZIA 

il dì 7 Settembre 1781 

L’INCLITO, MAGNANIMO ED ERUDITO 

SIGNORE, SIGNORE 

GUIDOBALDO, 

DEL SACRO ROMANO IMPERO 

CONTE DI COBENZL, 

Libero Barone di Prosegg, Luegg, Mossa e Leitenburg, Signore delle Signorie di San 

Daniele, Reifnitz, Willingrein, Haasberg, Steegberg e Lohitsch. Supremo Copiere 

ereditario nell’Eccelso Ducato del Cragno, Supremo Scalco e Falconiere ereditario 

nelle Principesche Contee di Gorizia e di Gradisca, effettivo Ciamberlano di Sua 

Maestà Imperiale Regia Apostolica, membro della Cesarea Regia Società Agraria e di 

quella dei Cavalieri di Diana Cacciatrice in dette Contee, fra gli Arcadi Eurimante 

Epidaurico, uno de’ fondatori e I Vice-Custode dell’Inclita Colonia Arcadica Sonziaca. 

E L’INCLITE ED ERUDITE SIGNORE 

MARIA TERESA, 

del Sacro Romano Impero Contessa Vedova Stùrgkh, nata Contessa di Cobenzl, e 

GIOVANNA, 

del Sacro Romano Impero nata Contessa di Cobenzl. 

Canonichessa del Cesareo Regio Capitolo di Anden, fra gli Arcadi Amaranta Cefisia, 

Pastorella dell’Inclita Colonia Arcadica Sonziaca. 

 

CANZONE 

DI GIUSEPPE DE’ COLETTI, 

fra gli Arcadi Coribante Tebanico, Segretario dell’Inclita Colonia Arcadica Sonziaca. 

 

La sveva150 testa augusta, 

   delle cui ciglia ai portentosi lampi 

   fan preparare i campi 

   or via di scelti fiori a piede amico, 

 
150 La sorgente del Danubio è in Svevia, presso Doneschingen. 
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   ed ora tomba angusta 

   ad armato d’acciar stuolo nemico,  

   ergi dall’onde e mira, 

   Istro immortal, chi da te il piè ritira. 

Un de’ tuoi cari figli, 

   che dall’umor di tue preziose vene 

   ebber le sonzie151 arene, 

   che il numero ti dan de’ pregi suoi, 

   al di cui toro i gigli152 

   rinnovaro del tronco i prischi eroi, 

   riede alle nostre rive 

   e fa le tue di tre grand’alme prive. 

Miral, sebben da tergo, 

   di severa virtù vibrante i raggi, 

   nuovo Caton, gli omaggi 

   sdegnar di adulazion, all’ira e al riso,  

   che invade il volgo, albergo 

   negar nel core, animator del viso! 

   Oh come ben palese 

   fa la grandezza sua in schietto arnese! 

Oh come ben si mostra 

   dell’Epidaurio culto153 erede degno, 

   se col sublime ingegno 

   sorpassa il pregio ch’a Esculapio il diede154 

   e se le gote innostra 

   del sacro ardor col quale Apollo155 incede! 

 
151 Sonzio, o sia Lisonzo, fiume presso Gorizia. 
152 Arme della Casa Reale di Francia, da cui discende la Signora Contessa Benigna di Cobenzl, nata 
Contessa di Montrichier, Consorte del Signore Conte Guidobaldo. 
153 Cioè del culto che si dava ad Esculapio in Epidauro, oggi per costume arcadico appartenente al Signore 
Conte Guidobaldo. 
154 Esculapio ottenne culto, perché fu creduto inventore della medicina e conservatore della vita; e tale 
credenza derivò dal vedersi che a preservazione della vita degli Egiziani, colla figura di Esculapio, si dava 
loro avviso del levare della Canicola. Il nostro Epidaurico, come versatissimo in Astronomia, più di quello 
che fu conosciuto Esculapio, quando se gli diè culto in Epidauro, merita più di lui di essere ivi venerato. 
155 Apollo, padre di Esculapio. 
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   Predicon gli Eurimanti156, 

   e son simbol di vita i loro canti. 

Vedi che il segue, o Nume, 

   Donzella, che in candor, natura e forme 

   a que’ gigli è conforme, 

   di cui la ornò Benigna genitrice, 

   e che del pio costume 

   sortì dal genitor l’aurea radice! 

   Corre a ragion fastosa 

   l’onda per lei dell’andennense Mosa157! 

Se ad alma così pura 

   diè il proprio nome amarantino fiore158,  

   caso non fu, né errore, 

   ha le sue fiamme anche innocenza e merta 

   in simile avventura 

   di casto acceso fior la bella offerta: 

   sopra il Cefisio lido159 

   fiammeggian gli Amaranti in casto nido.  

La terza alma sublime160,  

   che a te s’invola e seco muove i passi,  

   ella è colei che fassi 

   delizia universale di ogni evento; 

   il saggio oprare esprime,   

   ch’ha schietto e nobil core e gran talento! 

   E che virtù non cade, 

   come i vezzi ed il brio, per altra etade. 

Quanto simile in doti  

   al germano che segue ella si mostri 

 
156 Eurimante, voce dal greco, Euris, in latino latus, amplus, e Mantis, in latino Vates, Haruspex. 
157 Mosa, fiume nella Contea di Namur, presso Anden, del cui Capitolo è Canonichessa la Fraile Cobenzl. 
158 Amaranta è il nome arcadico della Signora Canonichessa. 
159 Cefisia è il cognome arcadico della suddetta, da Cefiso, fiume di Procide, le cui Najadi furono sempre 
caste. 
160 La Signora Contessa Maria Teresa Stùrgkh, nata Contessa di Cobenzl. 
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   nei detti e negli inchiostri 

   chiedilo a Sonzio, anzi a te stesso il chiedi: 

   no, non ti sono ignoti 

   gli uguali pregi, onde additar li vedi 

   qual specchio in vari lidi 

   di mille altre Terese e mille Guidi.  

E si dirà ch’esciro 

   dalla tua reggia, in cui s’apprezzan saggi,  

   tre volontari ostaggi 

   che a te di fede e di amistà si diero? 

   È ver che breve giro 

   elesse a dimostrarvi il lor pensiero, 

   ma di tre lune è lieve161 

   troppo il cammin, quel di tre soli è brieve. 

Né sufficienti sono 

   a fermar loro il frettoloso piede  

   dell’abitata sede162 

   gli ampi passeggi e le tranquille quieti, 

   di cui fan grato dono 

   le vie che ombreggian gli abbracciati abeti? 

   Forse non sono i boschi 

   sacri a Diana163, a’ celti vati164 e ai toschi165? 

Forse non è bastante 

   (se di soave mormorio son paghi) 

   il gorgogliar de’ vaghi 

   limpidissimi fonti e il bel fragore 

   d’onda precipitante, 

 
161 Appena tre mesi si sono trattenuti in Vienna i suddetti tre personaggi. 
162 Raisenberg, Villa appartenente a Sua Eccellenza il Signore Conte Filippo di Cobenzl, figlio del Signore 
Conte Guidobaldo, poco distante da Vienna. 
163 Il Signore Conte Guidobaldo è membro della Società de’ Cavalieri di Diana cacciatrice. 
164 Il suddetto è ottimo poeta tedesco. 
165 Ed è buon poeta toscano. 
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   che alletteria le tiburtine suore166  

   e che di quercie all’ombra 

   ampio recinto a nutrir pesci ingombra? 

Se tesser poi corone,  

   qual sogliono, han desio per Merto e Onore,  

   d’ogni più scelto fiore 

   abbonda il prato al vago colle unito167, 

   né cangia per stagione 

   l’odore o la beltà ch’ha pria sortito. 

   Vince un Adone casto 

   e un Narciso modesto ogni contrasto! 

“Dunque - dirai - lo scopo 

   di quest’alme saran rustici oggetti? 

   Come degli aurei tetti 

   obliar potranno…” Ah non scherzar! Sai bene 

   che di null’altro ha d’uopo 

   che di sé sol chi a ravvisar si viene  

   son di palagio ai saggi 

   l’opre del cuor ed i pensieri di omaggi.  

Ma pur se torri o moli 

   di Marte o di Minerva a lor sian grate,  

   dalle eminenze usate168, 

   che Vindomina169 tua scuopron al guardo, 

   del ciglio sol su i voli 

   vi posson penetrar senza ritardo. 

   Tanto e sì ben si estolle 

   a lei rimpetto il Cobenzliano colle! 

 
166 Le Najadi della città di Tivoli nella campagna romana, nella qual città vi è una caduta di acque celebre 
ancora per la Sibilla tiburtina. 
167 I prati di Raisenberg sono ricchissimi di fiori d’ogni stagione. 
168 Le alture di Raisenberg, dalle quali si domina, come anche dall’abitazione, tutta la città e tutti i contorni 
di Vienna. 
169 «Jornandes de rebus Get. cap. I Ornata patria civitatibus plurimis, quarum prima Sirmis, extrema 
Windomina, ut Lindenbrogius, sive Vindomina, ut Ugo Grotius edidit: ex quo vulgare nostrum Wien videtur 
esse contractum et c.» Christophorus Cellarii, Notitia Orbis Antiqui, Sectio I, § IX, pag. 440 in fin. 
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Vietisi dunque omai 

   così ingiusto partir, veggan gli Eroi 

   in que’ divieti tuoi 

   ch’è grande l’amor tuo e ch’han gran merto; 

   grave è per me, ben sai, 

   la lontananza lor che ho mal sofferto, 

   ma se parlar ti deggio 

   co’ tuoi dritti e i lor merti, il giusto io chieggio. 

Ma... qual ver me s’affretta 

   con torve luci e disdegnoso aspetto, 

   spirando insiem rispetto, 

   prode che agli atti, al portamento altero 

   mostra, che a lui s’aspetta 

   fermare o no gli Eroi posti in sentiero! 

   Istro di lor partenza  

   certo gli diede ad arbitrar potenza. 

D’altro arbitrio sublime 

   porti, o Filippo invitto170, ancor le marche! 

   Quegli alle sorde Parche 

   tolse di man del viver tuo lo stame, 

   del ciel volò alle cime 

   e dienne a Eternità l’aureo legame. 

   Dessa Te serbi a noi, 

   dessa noi serbi ai sacri ulivi tuoi171. 

Tu le sovrane cure, 

   dopo il primier ministro, assumi e adempi172. 

   Tu virtuosi esempi 

   porgi... ma perché mai ver me severo 

 
170 Sua Eccellenza il Signore Conte Filippo di Cobenzl, figlio del Signore Conte Guidobaldo. 
171  La predetta Eccellenza sua fu Commissario plenipotenziario dell’Augustissima Casa d’Austria al 
Congresso di Teschen per lo stabilimento della pace tra le armi austriache e prussiane, conclusa felicemente 
nel dì 13 maggio 1779. 
172 La prelodata Eccellenza Sua sostiene la carica di Vice Gran-Cancelliere di Corte di Stato de’ Paesi bassi 
e d’Italia. 
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   affretti alle pianure 

   del genitore il dubbio condottiero? 

   Brami ch’ei parta! E poi 

   partito il bramerai su gli occhi tuoi. 

Non ti sarà poi grave 

   Padre, Germana, Zia di aver lontano? 

   Non doleratti in vano 

   veder del colle tuo le fronde e i fiori 

   negarti ombra soave 

   e vietarti per sdegno anche gli odori? 

   Mira, o Signor, che gronda 

   dai fonti tuoi, cangiata in pianto, ogn’onda! 

Ahimè! Tu fra sospiri 

   ti sdegni ai detti miei... e al pian rivolto 

   tutto fervor nel volto 

   gridi “Madre173, vincesti, io non m’oppongo: 

   i miei ai tuoi desiri, 

   Madre, ben volontier io sottopongo! 

   Partano pur... ma sappi, 

   che una parte del cor ora mi strappi!” 

Già veggo accorrer Eco  

   che in ascoltar di queste voci il tuono 

   fanne undulare il suono 

   al cor della matrona impaziente, 

   sembrandole che seco 

   sia la gioja che spera e che presente, 

   lieta col pianto al ciglio174, 

   dice: Oh Sposo! Oh Cognata! Oh Figlia! Oh Figlio! 

Se da tal figlio ognuno 

   apprendesse a preporre ai suoi contenti 

 
173 La Nobil Donna Signora Contessa Benigna di Cobenzl in Gorizia. 
174 «Est quaedam flere voluptas et c.» Ovidio, Libro 4, Tristia. 
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   le brame dei parenti, 

   non si vedria che, in vece d’obbedienza, 

   più d’un figlio importuno 

   usa con essi i modi d’insolenza, 

   volendo che i delitti 

   abbiano in petto suo nome di dritti. 

Ma già i corsier sferzati 

   dal pronto auriga lor rompon dimora: 

   al calpestio scolora 

   il Prode che riman, quei che fan gita; 

   di polve omai velati 

   sono gli arbusti della via spedita, 

   nè può scoprir Vertunno 

   se venga a lui l’amata Dea d’autunno. 

Ecco dal sonzio lido 

   la matrona175 s’appressa ai viandanti. 

   Van preparando canti 

   Pastori e Pastorélle176 al lor buon Duce. 

   Tutto risuona Guido, 

   tutto applaude al destin che il riconduce 

   ed Istro in soglio asceso 

   fa ch’ei co’ suoi rieda alla sposa illeso.  

 
175 La predetta Signora Contessa Benigna di Cobenzl. 
176 Gli Arcadi della Colonia Sonziaca, di cui egli è Vice-Custode. 
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III 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 49r-54v. Si tratta di una copia in pulito vergata con 

grafia elegante da Marzio di Strassoldo, che si firma con il nome arcadico in calce a c. 52v. Il 

testo è sottoscritto da Giuseppe de’ Coletti, che si firma con il nome arcadico in calce a c. 52v e a 

c. 54v scrive l’a tergo di quello che originariamente era il plico di spedizione: «Al Sublime, 

Magnanimo ed Erudito Nivildo Amarinzio, Custode Generale di Arcadia | Roma».  
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Ragunanza 

Collegiale Privata tenuta 

presso 

l’Inclito ed Erudito 

Guerisco Plateo, Pro-Vice-Custode, 

Domenica 28 Luglio 1782, XI di Metaginione, Olimpiade DCXL, Anno II,  

ad ore 10 ½ della mattina. 

  

Intervennero 

Gl’Incliti ed Eruditi 

Everisco Plateo,  

Pro-Vice-Custode 

Pilemene Nisseo, 

Censore 

Licindro Coroneo 

Libanio Crissanteo 

Rebisco Medoneo 

Ardelio Salaminio 

Celindo Egineo 

Rovillo Trezenio 

Adamastore Ermione, 

Censore 

Nerisco Acaico 

Menecrate Bromio 

 

Non intervennero 

Gl’Incliti ed Eruditi 

Eurimante Epidaurico, Vice-Custode, 

essendo a Losa, 

Filomelo Tirinzio, infermo, 

Vespillo Eteoneo 
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Coribante Tebanico, Segretaro  
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L’Inclito ed Erudito Everisco Plateo, Pro-Vice-Custode, propone che dall’Inclito ed 

Erudito Pilemene Nisseo, Censore, gli è stato inviato il seguente foglio, videlicet 

Dalla Capanna della Censura 

il dì 16 Luglio 1782 

 

Incombendo anche a me sottoscritto, come uno de’ fondatori, Membro del Saggio 

Colleggio e Censore dell’Inclita Colonia Arcadica Sonziaca, di ovviare pro viribus a que’ 

disordini che pregiudicare possono la sua gloria ed il retto fine della sua istituzione, faccio 

istanza all’Inclito ed Erudito Everisco Plateo, Pro-Vice-Custode, di ragunare il Saggio 

Colleggio della Colonia nostra, onde nasca provvedimento ad una rilevante insorgenza 

che mi darò l’onore di palesare e di proporre = Pilemene Nisseo, Censore  

 

Che perciò si compiaccia di rappresentare ciò che gli occorre. 

 

Quindi l’Inclito ed Erudito Pilemene rappresenta, videlicet  

Al dovere, che ha il Censore di sindacare e rigettar anco le produzioni de’ Pastori 

contrarie alla Legge VII degli Arcadi, si aggiunge l’altro di procurar di ovviare ai disordini 

che ne derivano in caso di contravenzione, incumbendogli principalmente di rendere 

informato il Saggio Colleggio, onde nasca un pronto necessario provvedimento. 

La Legge VII proibisce i versi satirici. La IX177 proibisce la pubblicazione in 

istampa di qualunque benché menoma cosa col nome Arcadico senza il permesso della 

nostra società e la Legge VIII comanda di osservare i pastorizi ri[t]ti in tutti gli Arcadici 

affari. 

A tutte tre queste fondamentali nostre santissime e prudentissime Leggi, con 

scandalo ed universale abborrimento, si è sfacciatamente contravvenuto, e ad onta di più 

amichevoli salubri ammonizioni e dopo replicate solenni contrarie promesse, essendosi 

fatto il caso che il nostro Compastore Archigene Beozio, con una carta intitolata 

Improvvisata di A. B. contro i Poeti Venali, abbia dati alla luce de’ versi satirici e 

pubblicati gli abbia in istampa colle notissime, e da Lui medesimo spiegate, iniziali del 

nome suo pastorizio, senza averne né dimandato né ottenuto il permesso della nostra 

Società, e vantandosi tuttavia in voce ed in iscritto con ingiuriosi termini di tale 

 
177 «VIII» nel ms. 39, erroneamente. 
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contravvenzione, con detrimento della riputazione letteraria della nostra Colonia e con 

manifesto deviamento dal fine della fondazione di essa, che fu l’incremento delle scienze 

e non del vizio, della detrazione e della discordia, a cui mira il di Lui procedere, è 

indubitato che egli incorso sia nella pena contenuta nella sanzione contro i contrafacenti 

alle nostre Leggi, cioè di essere il nome suo proposto nel Collegio Arcadico per venir dal 

Catalogo degli Arcadi cancellato. 

A voi dunque Compastori e Colleghi di questo rispettabile e saggio Colleggio, che 

siete gl’Interpreti e gli esecutori delle nostre Leggi, espongo tutto ciò per l’unica cagione 

dell’adempimento del dovere di Censore, affinché conservato in omnibus il costume 

Arcadico, prese vengano su tale proposito tutte quelle risoluzioni che corrispondono alle 

predette Leggi nostre non meno che alla nobiltà del nostro Istituto.  

Pilemene Nisseo, Censore 

 

Quale rappresentazione udita, l’Inclito ed Erudito Everisco Plateo, discussis 

discutiendis et examinatis examinandis e letta pubblicamente la carta intitolata 

Improvvisata di A. B. contro i Poeti Venali, non meno che le sopracitate Leggi, propone 

allo scrutinio secreto, videlicet  

 

I Proposta 

Se Archigene Beozio debba essere ascoltato o giudicato immediatamente senza ascolto 

sopra la contravvenzione delle nostre Leggi, accennate nell’istanza dell’Inclito ed Erudito 

Pilemene Nisseo, Censore. 

 

I Risoluzione 

Il Saggio Colleggio Arcadico Sonziaco con sette voti affermativi contro cinque negativi 

risolse che Archigene Beozio debba essere ascoltato. 

Rovillo178  Trezenio diede il suo voto affermativo pubblicamente, gli altri per 

scrutino secreto.  

In seguito di tale Risoluzione dall’Inclito ed Erudito Evarisco Plateo si propone: 

 

 
178 Nel ms. 39, prima di questo nome, all’inizio della riga, è scritto «NB» e nel corrispondente margine: 
«NB. Appellazione in fine». 
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II Proposta 

di spedire ad Archigene Beozio il seguente Decreto, videlicet 

 

All’Inclito ed Erudito 

Archigene Beozio 

Costando al Saggio Colleggio Arcadico Sonziaco che vi sono delle doglianze contro la 

vostra condotta, quasi che contravvenuto aveste ad alcuna delle nostre Leggi 

fondamentali, vi fa sapere che sono stati destinati gl’incliti ed Eruditi Pilemene Nisseo ed 

Adamastore Ermioneo, nostri Censori, ad informarsi delle mancanze che vi si imputano 

e che è stato risolto di ordinare a rispondere a quanto dai medesimi vi sarà comunicato. 

Dal Serbatojo 

 

II Risoluzione 

Il Saggio Colleggio Arcadico Sonziaco con voti publici uniformi, approva il tenore e la 

spedizione di detto Decreto.  

 

III Proposta 

L’Inclito ed Erudito Everisco Plateo, Pro-Vice-Custode, propone, sulla istanza dell’Inclito 

ed Erudito Libanio Crissanteo, di ammettersi tra i nostri Compastori il Sig.re Abate Don 

Francesco Papler, letterato cognito per molte produzioni scientifiche, che gli fanno onore, 

tanto più che l’Inclito, Magnanimo ed Erudito nostro Vice-Custode Eurimante Epidaurico 

ha consentito con formale lettera alla ammissione del medesimo. 

 

III Risoluzione 

Il Saggio Colleggio Arcadico Sonziaco, sciente delle virtuose fatiche letterarie di detto 

Signore Abate Papler, che per osservanza della IV Risoluzione dell’Undecima nostra 

Ragunanza loda ed approva, con undici voti affermativi contra un negativo, per scrutinio 

secreto, servatis servandis et adimpletis adimplendis, tra li Pastori Arcadi Romano-

Sonziaci il predetto Signore Abate Don Francesco Papler.  

Dato dal Saggio Colleggio della Colonia Arcadica Sonziaca, nella Capanna del 

Serbatojo, in piena Ragunanza Collegiale, il 28 Luglio 1782, XI di Metaginione, 
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Olimpiade DCXL anno II, dalla fondazione di Arcadia Olimpiade XXIII anno IV, e della 

Colonia Olimpiade I anno II, giorno lieto di Collegiale privata Chiamata.  
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In assenza dell’Inclito, 

Magnanimo ed Erudito 

Eurimante Epidaurico, 

Vice-Custode 

 

Guerisco Plateo, 

Pro-Vice-Custode, 

 

Coribante Tebanico, Segretario179 

 

Nel Serbatojo Arcadico Sonziaco. 

Il dì 28 Luglio, Domenica, Olimpiadi correnti, ore 7 della sera, innanzi l’Inclito 

ed Erudito Everisco Plateo, Pro-Vice-Custode, l’Inclito ed Erudito Libanio Crissanteo, 

uno dei fondatori e Pastor Arcade del nostro Saggio Colleggio, presentandosi gli ha 

consegnato un foglio sigillato infrascripti.  

Foris All’Inclito ed Erudito Everisco Plateo, uno de’ fondatori e Pro-Vice-Custode 

della Colonia Arcadica Sonziaca = Al Serbatojo 

Intus Inclito ed Erudito Everisco Plateo, 

essendo manifesto il delitto di Archigene Beozio, che ha espressamente contravvenuto 

alle nostre Leggi fondamentali colla pubblicazione de’ versi satirici in occasione della 

Ragunanza tenutasi in Quisca contra gli Arcadi, ed essendo comprovato tutto e senza 

bisogno di altre prove così dalle sue publiche notorie espressioni, non meno che dalla 

lettera del sublime Nostro Custode, sembrava che egli dovesse essere giudicato 

immediatamente senza dar luogo ad ascolto alcuno, come malamente, a creder voi, con 

sette voti affermativi contra cinque negativi si è dal nostro Saggio Colleggio quest’oggi 

decretato. 

Che perciò, appoggiato io alla chiara giustizia, che favorisce l’opinione di 

giudicarlo senza ascoltarlo, come uno de’ fondatori, che a bel principio ho dichiarato di 

non voler’essere in compagnia della persona dell’ora mentovato Archigene Beozio, uomo 

torbido e fomentatore di dissensioni, e come zelante della gloria di questa inclita società, 

 
179 Nel ms. 39 la firma del segretario, che deve essere l’estensore del documento, si trova in fondo alla 
pagina, nell’angolo destro. 
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ad evitandum evitanda, intendo di far uso in questo caso della Legge V delle nostre 

Arcadiche costituzioni, la quale dice così:  

Quicquid per Collegium de rebus communibus actum gestumve fuat, quo perpetuo 

ratum siet per Custodem ad Commune refertor. 

Fò istanza pertanto a Voi, Inclito ed Erudito Pro-Vice-Custode, di convocare a 

tenore di detta Legge tutto il nostro Comune e di riferire al medesimo la predetta odierna 

Risoluzione, della quale io con tutto il rispetto per le sudette ragioni mi appello affinché 

venghi rivocata. 

Dato dalle Campagne Crissantee, il dì 28 Luglio 1782. Libanio Crissanteo 

A dì detto venga a Noi il Segretario ad effetto. 

 

In Assenza del Vice-Custode 

Everisco Plateo180, 

Pro-Vice-Custode 

 

Concorda col Registro della Sessione 

Coribante Tebanico181, Segretario, mano propria.  

 
180 Nel ms. 39 la firma del Pro-Vice-Custode, che deve essere l’estensore del documento, si trova in fondo 
alla pagina. 
181 Nel ms. 39 la sottoscrizione autografa del segretario è apposta nell’estremità destra della pagina. 
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Improvvisata 

di Archigene Beozio 

Contra i Poeti Venali 

 

Poeta più non v’è che non aduli 

   con sonetti, canzoni e madrigali. 

   E son talor cotali  

   che vuon lodar perfin gli asini e muli.  

   Costor per quattro soldi,  

   per un sciapito pranzo,  

   il titolo d’Istorico,  

   di Poeta insigne e dotto  

   con faciltà lo danno,  

   ma quando canta o gracchia  

   il Mecenate loro,  

   conosce ognun’ d’Esopo la cornacchia.   

   E quante volte e quante   

   le cose già stampate  

   vedute fur descritte o almen rubate!   

   All’opre sue perfette   

   Fidia diè altro nome   

   e ricevè Teodette   

   gli onori altrui dovuti.  

   Il mondo alfin decise,  

   conobbe l’opre e lo scolar derise…   

   ma passò il merlo il rio;  

   cantò Petrarca un giorno:  

   “Intendami chi può, che m’intend’io”.  
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IV 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 39, cc. 57r-58v. I testi presentano correzioni di mano 

dell’autore Pietro Antonio Codelli, che sottoscrive il documento a c. 57r; a c. 58v si legge l’a 

tergo, segno che il bifolio fu spedito a Pizzi in forma di lettera: «All’Illustrissimo Signore Abate 

Pizzi, Custode Generale dell’Arcadia di Roma».  
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Illustrissimo Signor Custode 

 

Le spedisco questi tre sonetti182, acciò codesta Arcadia ne dia il suo retto giudizio, e 

quando venisser ad esser approvati, supplico questi signori Accademici a voler 

dispensarmi dall’esser soggetto alla censura di qual si sia accademia.  

Io non posso assogettarmi alcune volte alla censura di quelli che non intendono la 

lingua e che pretendono con fasto saper quella favella che nel decorso di molti anni 

appena s’arriva a compilar una lettera. I Tedeschi credono di saper a perfezione i linguaggi 

qualhora sappino balbettar quattro accenti; io, che conosco le sue difficoltà, mi restringo 

a quanti sapran giudicar codesti Letterati. In tanto Ella mi continui la Sua padronanza, 

mentre con piena stima me le dico 

 

di Vostra Signoria Illustrissima Osservantissimo Servitore. 

Gorizia, il 2 Genajo 1781  

 

Pier B.183 Codelli di Fahnenfeld184. 

 

  

 
182 Il ms. 39 ne conserva oggi soltanto due, probabilmente per la perdita di un foglio. 
183 Dovrebbe essere A., abbreviazione di Antonio. 
184 Nel ms. 39 segue una parola incomprensibile, sembra di leggere Ronsild, seguita da altri segni tagliati 
dalla rifilatura della carta.  
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In Occasione che Sua Maestà  

l’Imperatore successe al 

Trono austriaco 

Sonetto. 

 

Ah se dal marmo suo freddo ed angusto 

   sorger potesse quel cantore altero 

   per cui superba va l’ombra di Augusto, 

   non men che quella del Romano Impero, 

che non diria del tempo suo vetusto  

   scorgendo sul german suolo guerriero 

   di tanti Lauri e tante glorie onusto 

   Giuseppe, con stupor dell’orbe intero? 

Diria che solo col sudor si merca 

   da chi virtude e onor segue da prode 

   quella palma che l’ozio in van ricerca; 

poi, volto al nostro Eroe, diria che gode  

   (mentre da forte una gloria cerca) 

   più mertar che conquistar la lode.  
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Ad Eurimante Epidaurico, Vice-Custode 

Enigma. 

 

Scioglier tentai un dì185 le vele al vento 

   che torbido era e tempestoso il mare 

   e Noto ed Aquilon veggea vagare 

   quasi tra lor186 sfidati a fier cimento. 

Fra lo strisciar de’ spessi lampi a stento 

   l’onda io187 potea nel capo188 or or mirare, 

   quindi il fragor de’ tuoni rimbombare,  

   al ramentarlo sol, nel cuor io sento.  

Volto a189 Eurimante allor190, che mi era accanto,  

   “Come - dissi - salpar da questa sponda  

   fra un turbine sì fier e la tempesta?” 

Snoda quell’altro Orfeo la voce al canto:  

   “Raffrena i venti in un e calma l’onda:  

   corre la nave allor veloce e presta”.  

 

Ps. Non è necessario che io le spieghi l’Enigma; mi basta di sentire il di lei sentimento 

sopra la poesia. 

  

 
185 Nel ms. 39 il testo originale aveva «un dì», poi cancellato con una riga e corretto a lato con «undì». 
186 «trallor» ms. 39. 
187 Nel ms. 39 «io» è stato aggiunto successivamente. 
188 Nel ms. 39 il testo originale aveva «nell’», la seconda «l» è stata cancellata ed è stato aggiunto il termine 
«capo». 
189 Nel ms. 39 il testo originale aveva «ad», la «d» è stata poi cancellata. 
190 Nel ms. 39 «allor» è stato aggiunto successivamente. 
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V 

 
Roma, Archivio dell’Arcadia, ms. 40, cc. 338r-339v. Il testo è vergato da un’unica mano. 
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Agli Arcadi Sonziaci 

Canzone 

di Elisabetta da Brignoli 

 

Son delle Muse amica, 

   vorrei di cigno il vanto, 

   ma il volo non può tanto 

   che qual palustre augello 

   il volo mio è sol quello 

   che il suol radendo va. 

      Tu intanto, o biondo Apollo, 

   deh, dona a questa cetra 

   un suon che giunga all’etra, 

   un suon che in queste amiche  

   vaghe colline apriche 

   risuoni in libertà. 

 

Son peregrina in Pindo, 

   non mai poggiai sul monte, 

   e di Aganippe il fonte, 

   che suol de’ Vati al core 

   stillar sì dolce umore, 

   è per me ignoto ancor. 

      Io rammentar gli Dei 

   intesi ben sovente, 

   ma nol ritenni in mente. 

   Sol d’Aci a Galatea,  

   di Adone a Citerea, 

   ridir saprei gli amor. 

 

Del Latmo infra le selve 

   so che d’amore ardea 
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   sin la triforme Dea, 

   e là una voce ancora 

   allo spuntar l’aurora 

   s’intese a sospirar. 

      Di Piramo e di Tisbe 

   so l’infelice evento. 

   La notte ancor rammento 

   a quel fatale inganno, 

   con cui il destin tiranno 

   diè fine al loro amar191. 

 

Rammento i tristi amori 

   ancor dell’infelice 

   e misera Euridice, 

   allor che frettolosa 

   fuggendo, un aspe ascosa 

   tra l’erbe la ferì. 

      Morì la sventurata,  

   mesto restò Aristeo; 

   poi con la lira Orfeo, 

   sceso allo stigio regno, 

   ottenne il suo bel pegno,  

   ma incanto lo smarrì. 

 

Noti mi sono ancora 

   i folli ardor d’Alcido,  

   quanto all’etolio lido 

   lascia il guerriero ammanto,  

   e alla sua Jole accanto 

   torcendo il filo sta. 

      Ma aimè! Fuggì quel tempo 

 
191 «amor» nel ms. 
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   a me sì dolce un giorno; 

   or sol mi veggo intorno 

   aspre cure mordaci 

   agli anni che fugaci 

   m’accrescono le età. 

 

Quel fiore semplicetto, 

   che in loco oscuro e fosco  

   un dì nacque nel bosco, 

   se Febo ardente il coglie,  

   quel langue e in van le foglie 

   ei tenta di spiegar. 

      Io pur tra queste selve 

   senza consiglio ed arte 

   canto in oscura parte; 

   se il sol mi scuopre, intanto 

   langue la cetra e il canto 

   in van tento accordar. 
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VI 

 
La lunga epigrafe latina composta da Rodolfo Coronini per la morte di Maria Teresa si legge in 

un opuscolo a stampa, che ha per titolo Iscrizione sulla morte dell’imperatrice Maria Teresa 

composta dal Conte Coronini de’ Cronberg accompagnata da un paragone istorico di detta 

principessa con tutti gli antenati Imperatori di sua Casa, [Gorizia, Valerio de’ Valeri192], 1781. 

Da questo testimone, di cui doveva essere stato inviato a Roma un esemplare, fu, con ogni 

verosimiglianza, riprodotto nel Diario Ordinario del 17 febbraio 1781 (num. 640), pp. 11-15, con 

minime varianti grafiche: «maiestate» invece di «majestate», «maxime» invece di «maxume», 

«jactantiae» invece di «iactantiae». 

  

 
192 Luogo e tipografo, assenti nella stampa, si recuperano da OPAC SBN, http://id.sbn.it/bid/FOGE020352, 
26/06/2025. 

http://id.sbn.it/bid/FOGE020352
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Piis manibus 

Felicis Principis, Coniugis, Matris 

Mariae Theresiae, 

Augustae Imperatricis, Hungariae et Bohemiae Reginae, 

quae, 

etsi, praeter invictos Caesares 

Franciscum I, thalami sceptrique consortem, 

ac 

Iosephum II, filiorum exemplar unicum, 

quindecim omnino Austriacos Occidentis Imperatores 

inter Avos Atavosque suos recenseret, 

Regiis attamen ornamentis 

atque Christianis virtutibus 

inlustrium natalium splendorem 

excelsi sanguinis Nobilitatem 

longe superavit, 

animo candida, oris corporisque majestate gravis, 

vultu hilaris sed modesta, 

sermone affabilis, oculorum gratia singularis, 

moribus innocens, affectibus imperans, 

quam irasci difficilis tam facilis placari, 

in cives clemens, in pauperes, viduas, pupillos misericors, 

in Aedes Deo Sacratas, 

in Iuvenum Collegia, in Religiosos Coetus 

munifica, 

in bene de se 
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aut de Republica meritos effuse liberalis, 

in se unam maxume parca; 

pacis ac quietis studiosissima 

Iani Templum, quod perpetuo clausum malebat, 

nonnisi invita reseravit; 

inter furentes Martis procellas, agrorum direptiones, 

villarum incendia, urbium ruinas semper humanitatis, 

inter sanguinolentas clades semper benignitatis 

memor; 

inter ambiguos bellorum eventus semper imperterrita, 

constantia sui potens; 

post adeptas victorias, 

iactantiae, odii atquae vindictae expers, 

armatos persecuta est quin iacentibus insultaret, 

unde factum ut 

integritate discrimina depelleret, 

virtute invidiam domaret, 

iustitiae praesidio 

de potentissimis hostibus triumpharet, 

consilio magis quam armis 

amissa sibi rursus vindicaret, 

amore potius quam timore receptos popolus in officio 

contineret, 

pluriumque regnorum accessione avitum imperium augeret; 

tandem 

de Deo, de Patria, de Religione, de Christiano Orbe 
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praeclare merita, 

Augusto Filio Iosepho II 

Germanos, Hungaros, Bohemos, Polonos, Italos et Belgas, 

reliquis autem gnatis Archiducibus 

Petro Leopoldo Hetruscos 

Ferdinando Insubres 

Maximiliano 

Colonienses Monasterienses atque Mergentheimenses 

regundos committens, 

commissos impense commendans, 

intrepido constantique animo 

ad immortales Beatorum sedes, 

ut dignum meritis praemium reciperet, 

ingenti relicto sui desiderio 

discessit 

III Kal. Decemb. Anno Aerae Vulgaris MDCCLXXX, 

Aetatis LXIV, Regiminis XLI 
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Ai pii Mani 

della felice Principessa, Sposa, Madre,  

Maria Teresa, 

Augusta Imperatrice, Regina d’Ungheria e di Boemia, 

la quale,  

sebbene, oltre agli invitti Cesari 

Francesco I, compagno nel talamo e nel trono,  

e  

Giuseppe II, figlio esemplare senza pari,  

annoverasse tra i suoi avi e antenati  

ben quindici Imperatori d’Occidente della casa d’Austria, 

tuttavia per pregi regali 

e virtù cristiane 

lo splendore degli illustri natali 

e la nobiltà di un eccelso sangue 

superò di gran lunga, 

pura d’animo, solenne per la maestà del volto e del corpo, 

serena nel viso ma modesta, 

affabile nel parlare, singolare per la grazia dello sguardo, 

innocente nei costumi, padrona delle passioni, 

tanto difficile a sdegnarsi quanto facile a placarsi, 

clemente verso i sudditi, misericordiosa verso poveri, vedove, orfani,  

verso le chiese consacrate a Dio, 

i collegi giovanili, le comunità religiose 

generosa, 

largamente liberale con coloro che furono benemeriti, 

verso di lei o verso lo Stato, 

estremamente parsimoniosa con se sola; 

amantissima della pace e della tranquillità, 

Tempio di Giano, che preferiva perpetuamente chiuso, 

riaprì solo controvoglia; 

tra le bufere furenti della guerra, le devastazioni dei campi,  
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gli incendi di paesi, rovine di città non dimenticò mai l’umanità, 

nelle stragi sanguinose mai dimenticò, la clemenza; 

negli incerti eventi bellici sempre impavida, 

dominò se stessa con la costanza; 

dopo aver ottenuto le vittorie, 

aliena da tracotanza, odio, vendetta, 

inseguì gli armati senza infierire su quelli già sconfitti, 

da cui derivò che 

con la rettitudine scongiurasse i pericoli, 

con la virtù vincesse l’invidia, 

con la giustizia trionfasse  

sui più potenti nemici, 

con la saggezza più che con le armi  

tornasse a far suo quel che le era stato sottratto, 

con l’amore più che con il timore; i popoli riconquistati 

mantesse nel loro dovere, 

e con l’annessione di più regni accrescesse il dominio avito; 

infine,  

avendo acquisito illustrissimi meriti  

verso Dio, la Patria, la Religione e l’orbe Cristiano,  

affidando all’augusto figlio Giuseppe II  

il governo dei Germani, degli Ungheresi, dei Boemi, dei Polacchi, degli Italiani e dei 

Belgi,  

invece agli altri figli Arciduchi  

Pietro Leopoldo il governo dei Toscani,  

Ferdinando degli Insubri,  

Massimiliano  

dei Coloniensi, dei Monacensi e degli abitanti di Mergentheim,  

raccomandando con gran cura i dominii affidati,  

con animo intrepido e costante,  

alle immortali sedi dei Beati, 

per ricevere un premio degno dei suoi meriti, 
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lasciando un grande rimpianto di sé, 

se ne andò 

il terzo giorno prima delle Calende di dicembre, nell’anno 1780 dell’era volgare,  

sessantaquattresimo anno di vita, quarantunesimo di regno.  
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COMMENTO AI COMPONIMENTI 
 

I componimenti raccolti restituiscono, in prevalenza, una produzione di carattere 

encomiastico. Giuseppe de’ Coletti, segretario della Colonia, è autore di due testi 

d’occasione: il sonetto per l’annoverazione del conte Massimiliano di Lamberg e la 

canzone per il ritorno della famiglia Cobenzl da Vienna. In entrambi, l’elogio non si limita 

a celebrare il lignaggio dei dedicatari, ma si concentra sulle loro qualità morali e 

intellettuali. In linea con tale produzione celebrativa si collocano due testi di Pietro 

Antonio Codelli, composti prima della sua espulsione dall’Accademia: un sonetto in 

onore dell’imperatore Giuseppe II, del quale si esaltano la nobiltà d’animo e il valore 

militare, e un enigma dedicato al conte Guido di Cobenzl. Completa il quadro 

encomiastico l’epitaffio latino di Rodolfo Coronini de’ Croberg per la morte 

dell’Imperatrice Maria Teresa, una laudatio funebris che la presenta come esempio di 

virtù politica e cristiana. La canzonetta di Elisabetta da Brignoli propone una riflessione 

sulla propria presunta inadeguatezza all’agone poetico, in contrapposizione alla levatura 

degli Arcadi Sonziaci cui il componimento è dedicato. In netta opposizione a tale contesto 

celebrativo, si colloca l’Improvvisata di A. B. contro i Poeti Venali di Pietro Antonio 

Codelli. In questo componimento satirico, l’autore critica i poeti della Colonia Sonziaca, 

infrangendo, come gli fu contestato, tre leggi arcadiche, trasgressione che gli costò 

l’espulsione dall’Accademia.  

L’evidente prevalenza di componimenti encomiastici all’interno del corpus preso 

in esame sembrerebbe, a prima vista, dar ragione alla sua invettiva. Tuttavia, la poetica 

arcadica insegna come l’elogio celi spesso un ulteriore intento: quello di dimostrare 

perizia letteraria, acume intellettuale e adesione a un sistema di valori condivisi. Infatti i 

poeti adottano il costume pastorale, riproponendo soggetti e topoi della tradizione 

bucolica: ambientazioni agresti, riferimenti alla tradizione mitologica, allusioni ad autori 

classici che hanno contribuito alla canonizzazione del genere bucolico. In conformità con 

l’idea pastorale, l’elogio non si concentra esclusivamente sul lignaggio o sul prestigio 

politico, ma privilegia le virtù morali e intellettuali dei dedicatari. 

1. Sonetto di Giuseppe de’ Coletti dedicato al conte Massimiliano di 

Lamberg. 
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Il primo componimento è un sonetto di Giuseppe de’ Coletti, pubblicato nel 1782 e 

dedicato al conte Massimiliano di Lamberg, il quale fu annoverato nello stesso anno nella 

Colonia Sonziaca con il nome arcadico di Silveno Eliconio. È pertanto plausibile che il 

sonetto sia stato composto per celebrare tale evento. Nella dedica viene sinteticamente 

delineato il profilo e il prestigio letterario del conte, elencandone i titoli ufficiali e le 

numerose affiliazioni ad accademie scientifiche e culturali europee. Inoltre l’iscrizione 

introduttiva fornisce indicazioni di carattere tematico, anticipando i riferimenti principali 

del testo. Il componimento allude all’anagramma del nome «Massimiliano, conte di 

Lamberg», espresso nella formula elogiativa «di gran nome, ma d’illibatissim’eco», e al 

motto latino «Democrito dulciori», che compare sotto l’effigie del conte nella sua opera 

Memorial d’un mondain. Il sonetto si articola in due quartine e due terzine di 

endecasillabi, con schema rimico ABAB ABAB CDC DCD. Le quartine si concentrano 

sulla fama del conte, rivelando immediatamente l’anagramma del suo nome, messo in 

risalto sia dalla distribuzione su due versi sia dall’uso dell’iperbato: «Se più che d’illibato 

eco risuona | il nome tuo». La struttura del secondo verso è studiata per esaltare il nome 

«Massimilian», isolato al centro del verso e valorizzato da un’allitterazione delle 

consonanti m e n. Immediatamente prende avvio il confronto con Democrito. Si chiarisce 

che non è un caso se il nome di Massimiliano risuona nel mondo come un’eco pura, né lo 

è il fatto che la sua gloria letteraria superi quella del filosofo greco. Dove la Fama parla 

di lui, il valore del suo sapere è tale che persino Democrito ormai perdona chi preferisce 

il pensiero profondo del conte Massimiliano di Lamberg al proprio. La costruzione delle 

quartine è abilmente orchestrata e ricca di figure retoriche. La prima si apre con 

un’iperbole che esalta la purezza dell’eco del nome, mentre la seconda si chiude con 

un’altra iperbole, secondo cui persino Democrito accetta di essere superato dal conte. La 

Fama è personificata, come suggerisce anche l’iniziale maiuscola, che la distingue come 

fosse un nome proprio. La metafora della «corona» allude alla gloria letteraria e alla 

sapienza, mentre l’«eco illibata» simboleggia una fama immacolata. Le due quartine 

presentano un parallelismo, costruito sull’espressione ripetuta all’inizio del verso: «caso 

non è, se» al v. 3 e «né caso appar, s’» al v. 5. Tale simmetria retorica enfatizza la non 

casualità della grandezza del conte di Lamberg. Infine, nella seconda quartina il poeta 

ricorre a un’antonomasia per riferirsi a Democrito: non lo nomina direttamente, ma lo 
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identifica attraverso un aggettivo etnico che richiama la sua città natale, indicandolo 

semplicemente come «abderita». 

L’antitesi tra i due personaggi si accentua ulteriormente nella conclusione del 

sonetto, che riprende il termine chiave del motto, ossia la dolcezza. Le terzine specificano 

che, sebbene Democrito fosse un saggio, si distingueva come un derisore pungente di 

ogni vicenda umana; al contrario, Massimiliano di Lamberg possiede una dolcezza 

maggiore ed è saggio perché disprezza unicamente il male. Quest’ultimo viene 

paragonato a un artigiano esperto che apprezza la gemma preziosa e disprezza il guscio, 

rammaricandosi se nella gemma si manifesta qualche imperfezione accidentale. 

Analogamente, il conte è capace di distinguere il valore dal difetto, apprezzando solo ciò 

che è buono e puro. Il paragone con l’orafo è funzionale al confronto tra i due, poiché 

rende il conte, agli occhi dell’autore, superiore al filosofo antico. Il paragone con 

Democrito rappresenta il fulcro tematico del sonetto e viene utilizzato per esaltare il 

dedicatario attraverso la valorizzazione delle sue virtù intellettuali e morali. Il filosofo 

greco è qualificato dall’epiteto «derisor mordace», che lo presenta come un pensatore 

ironico e distaccato. Questo epiteto e l’aggettivo «abderita», che lo caratterizza, 

presentano un suono duro, con consonanti in d e r che allitterano con il suo nome, 

Democrito; tale durezza contrasta volutamente con i suoni dolci che accompagnano il 

nome di Massimiliano, marcati dall’allitterazione nasale in m e n del secondo verso. 

Proprio la dolcezza è infatti la caratteristica che distingue e contrappone i due personaggi, 

come sottolineato dal motto. Nel sonetto è possibile intravedere anche una morale: 

l’uomo saggio non è colui che disprezza tutto, come Democrito, ma colui che riconosce 

il valore delle cose, sapendo scartare ciò che è superfluo o maligno, come il conte 

Massimiliano di Lamberg. 

2. Canzone di Giuseppe de’ Coletti dedicata al conte Guidobaldo di Cobenzl 

e alle contesse Maria Teresa, sua sorella, e Giovanna, sua figlia. 

Il secondo componimento poetico è una canzone di Giuseppe de’ Coletti, pubblicata nel 

1781 e dedicata al ritorno da Vienna a Gorizia del conte Guidobaldo di Cobenzl e delle 

contesse Maria Teresa, sua sorella, e Giovanna, sua figlia. Nell’iscrizione introduttiva si 

delinea il profilo dei dedicatari e dell’autore, specificandone anche i ruoli all’interno della 

Colonia Soziaca e i nomi arcadici. Il componimento consta di ventiquattro strofe, 
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ciascuna composta da otto versi. Si alternano settenari ed endecasillabi secondo un ordine 

regolare: i versi dispari (primo, terzo, quinto e settimo) sono settenari, mentre i versi pari 

(secondo, quarto, sesto e ottavo) sono endecasillabi. Lo schema rimico è ABBCACDD. 

Le prime quattro strofe della canzone stabiliscono l’occasione della composizione 

poetica e ne introducono l’argomento principale: il ritorno in patria della famiglia 

Cobenzl da un soggiorno a Vienna. In questa cornice, l’autore rivolge un solenne encomio 

al capofamiglia, il conte Guidobaldo di Cobenzl, attraverso un’apostrofe al Danubio, 

indicato con il suo antico nome, Istro. Il fiume viene personificato sin dai versi iniziali, 

nei quali si fa menzione della sua «testa» e delle sue «ciglia». La maestosa sorgente del 

Danubio, circondata da rive illuminate da lampi straordinari, può essere capace tanto di 

accogliere il viandante con campi fioriti, quanto di trasformarsi in una tomba per gli 

eserciti nemici. Il poeta chiede al fiume di emergere dalle onde per osservare, con sguardo 

immortale, chi si allontana dalle sue rive: uno dei suoi figli più cari lo sta lasciando per 

tornare al Lisonzo o Sonzio, il fiume che bagna Gorizia e da cui prende il nome la Colonia 

Arcadica Sonziaca. Il poeta sottolinea la statura morale e il prestigio del conte, 

evidenziando come, sotto i segni araldici dei «gigli» e del «toro», egli abbia rinnovato 

l’antica gloria degli antenati. I «gigli» alludono all’emblema della Casa Reale di Francia, 

dalla quale discende la consorte del conte, Benigna di Cobenzl, nata contessa di 

Montrichier. Ritornando a Gorizia, il conte priva Vienna «di tre grand’alme», poiché è in 

viaggio con sua figlia e con sua sorella. Il poeta invita ancora il Danubio a osservare la 

figura del conte, anche se di spalle: egli emana i «raggi» di una severa virtù, e come 

«nuovo Caton», rifugge dalle lusinghe e dagli eccessi popolari d’ira o di riso, rimanendo 

fermo e composto. Il paragone con Catone l’Uticense, introdotto attraverso 

l’antonomasia, sottolinea la sua integrità morale e la fermezza d’animo. La sua grandezza 

si esprime in modo sobrio e genuino. L’elogio si estende poi al profilo intellettuale del 

conte, che viene indicato come degno cultore di Esculapio. Quest’ultimo era figlio di 

Apollo e il suo culto aveva il centro a Epidauro, da cui proviene il nome pastorale del 

conte Guido, ossia Eurimante Epidaurico. Il richiamo agli Eurimanti rappresenta una 

precisa allusione al nome arcadico del conte, nonché una dichiarazione di stima, come si 

evince dalla nota esplicativa che ne chiarisce il significato, partendo dalle radici greche e 

latine del termine Eurimante. Quest’ultimo deriva dalla combinazione di due parole, ossia 

«Euris» e «Mantis»: la prima significa grande o ampio, mentre la seconda vate, profeta, 
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indovino, aurispice, poeta ispirato. Al conte Guido di Cobenzl vengono così attribuite 

caratteristiche di natura divina, riconducibili al concetto di furor; egli viene pertanto 

considerato un eminente vate. 

Nella quinta e nella sesta strofa invece si elogia sua figlia Giovanna, Pastorella 

della Colonia Sonziaca. Il poeta si rivolge ancora al Danubio, attribuendogli l’appellativo 

di «Nume», e lo esorta a vedere chi accompagna il conte nel viaggio: una giovane donna, 

la cui purezza d’animo e grazia esteriore richiamano i gigli dello stemma araldico 

materno. Dal padre ha ereditato la nobiltà d’animo e la rettitudine di comportamento. 

Ritorna, in questa sede, la metafora arborea a indicare la discendenza dinastica. Il poeta 

prosegue sottolineando come le acque del fiume Mosa, che attraversa la Contea di Namur, 

si fregino della sua presenza, poiché Giovanna è canonichessa ad Anden. Nel mondo 

arcadico, la giovane assume il nome di Amaranta Cefisia: il fiore dell’amaranto viene 

tradizionalmente associato alla castità e l’innocenza della donna ne giustifica pienamente 

l’attribuzione. In lei, infatti, le fiamme della virtù ardono con purezza e intensità. Sul lido 

del Cefiso, da cui deriva il toponimo pastorale di Cefisia, gli amaranti risplendono in un 

«casto nido». È rilevante notare il raffinato gioco onomastico legato ai nomi arcadici e 

l’uso ricorrente di metafore floreali e zoomorfe, attraverso le quali vengono esaltate le 

virtù morali dei personaggi celebrati. 

La settima e l’ottava strofa si concentrano sull’encomio della «terza alma 

sublime», anch’essa in procinto di partire: si tratta della sorella del conte, la contessa 

Maria Teresa, vedova Stùrgkh. Figura fonte di letizia in ogni contesto, ella si distingue 

per intelligenza e saggezza, agendo sempre con equilibrio e rettitudine. In lei si incarna 

la dimostrazione che la virtù non si affievolisce con l’età, a differenza della bellezza o 

della vivacità. La somiglianza con il fratello Guidobaldo risulta evidente anche sul piano 

dell’espressione, sia orale che scritta. A conferma di ciò, basterebbe interrogare il fiume 

Sonzio, ma potrebbe testimoniarlo lo stesso Danubio: entrambi i fiumi sono stati 

testimoni della pari eccellenza dei due fratelli, paragonati a specchi capaci di riflettere in 

diversi luoghi «mille altre Terese» e «mille Guidi». Il poeta insiste su tale affinità 

attraverso l’impiego dell’iperbole «di mille altre Terese e mille Guidi» e della litote «no, 

non ti sono ignoti | gli uguali pregi», rafforzando l’immagine di una similitudine morale 

e intellettuale tra i due. 
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Dalla nona alla quattordicesima strofa, il poeta si sofferma sul richiamo della 

patria e sul fascino della vita agreste. La nona strofa si apre con un’interrogazione 

retorica, nella quale si domanda se davvero da Vienna, reggia illuminata dalla sapienza, 

possano essere partiti tre volontari ostaggi, spinti dall’affetto e dalla fedeltà. Pur essendo 

rimasti nella capitale asburgica per un breve periodo, appena tre mesi, tale lasso di tempo 

è risultato sufficiente a rivelarne l’indole. Il poeta osserva come un viaggio della durata 

di «tre lune», cioè tre mesi, trascorra rapidamente, ma ancor più fugace sia quello di «tre 

soli», ovvero tre giorni. La decima strofa narra che non sono bastati a trattenerli i giardini 

ampi, l’ombra degli abeti e la tranquillità della residenza di Raisenberg, villa del figlio 

conte Filippo di Cobenzl, poco distante da Vienna; né i boschi sacri a Diana e ai poeti di 

ogni età. Gli ultimi due versi intendono esaltare le doti del conte Guidobaldo, 

presentandolo come eccellente poeta in lingua tedesca e valido poeta toscano, nonché 

membro della Società de’ Cavalieri di Diana Cacciatrice. Fondata a Gorizia nel 1779 dal 

conte Antonio Leopoldo d’Attems di Santa Croce, con la collaborazione dei conti Alfonso 

Antonio di Porcia e Francesco Antonio di Lanthieri, la società si proponeva non solo di 

restaurare l’antica e nobile arte venatoria, ma anche di promuovere nei suoi membri 

sentimenti di umanità e amore. Ulteriore obiettivo era quello di rafforzare i legami tra i 

soci mediante vincoli di fraternità e amicizia. La società, dotata di statuti, si riuniva 

periodicamente in assemblee; i suoi membri, prevalentemente nobili di sesso maschile, 

ma erano presenti anche delle donne, erano tenuti a prestare giuramento. Fu istituito un 

consiglio e furono nominate cariche ufficiali, tra cui un segretario, un attuario, un cassiere, 

un medico, un avvocato e un cursore. A ciascun membro veniva conferita un’uniforme 

con emblema e un distintivo sociale, oltre a una rendita annuale in selvaggina. 

Successivamente, per fronteggiare le spese della società e per sostenere le vedove, gli 

orfani e gli indigenti collegati all’istituzione, fu introdotto, accanto alla tassa di 

ammissione, un contributo annuo di modesta entità. Con la crescita del numero di affiliati 

anche al di fuori di Gorizia, fu deliberata l’istituzione di una sede secondaria a Vienna, 

con relative cariche amministrative. Dopo il 1791, le notizie sulla vita della società si 

diradarono e con ogni probabilità essa si estinse nei primi anni del XIX secolo. Giuseppe 

Domenico Della Bona osserva che «il culto a Diana, però fu egualmente che quello di 

Appollo di breve durata, poiché ambe le società morivano ancor giovani di morte 
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naturale»193. Il riferimento al culto di Apollo allude alla Colonia Sonziaca dell’Accademia 

dell’Arcadia e il paragone appare ancora più pertinente, se si considera che numerosi 

membri dell’una appartenevano anche all’altra194. 

Nemmeno l’armonia delle fonti cristalline e dei torrenti impetuosi, che potrebbero 

sedurre persino le Ninfe di Tivoli, riesce a trattenere i tre dedicatari. Se desiderassero 

intrecciare corone in omaggio al Merito e all’Onore, come loro consuetudine, avrebbero 

la possibilità di cogliere fiori in ogni stagione nei prati che si estendono dolcemente verso 

la collina. In quei luoghi, la bellezza e la fragranza rimangono intatte, e la castità di un 

moderno Adone, così come la modestia di un nuovo Narciso, sembrano superare ogni 

altra qualità. Le corone menzionate nel testo assumono un valore simbolico, fungendo da 

metafora della produzione poetica e della gloria letteraria, analogamente alle corone 

d’alloro. Le due figure emblematiche di «un Adone casto e un Narciso modesto» vanno 

interpretate, per antonomasia e tramite iperbole, come riferimenti ai due membri della 

Colonia Sonziaca, il conte Guidobaldo e sua figlia Giovanna. Entrambe le figure 

mitologiche, Adone e Narciso, sono accomunate dalla straordinaria bellezza e dalla 

trasformazione finale in fiore, richiamando così il motivo delle corone floreali. Nel 

prosieguo del componimento, il poeta anticipa una possibile obiezione: si potrebbe 

domandare come sia possibile che nobili spiriti come quelli dei dedicatari si lascino 

attrarre da semplici realtà rustiche, e come possano dimenticare le splendide dimore 

viennesi. La risposta è chiara: chi possiede la forza interiore di rivolgere lo sguardo dentro 

di sé, non ha bisogno di orpelli esteriori. Per i saggi, infatti, le vere dimore risiedono nelle 

opere del cuore e nei pensieri nobili. Tuttavia, se il desiderio fosse quello di contemplare 

imprese di guerra o prove di sapienza, sarebbe sufficiente ascendere alle alture di 

Raisenberg, che dominano la città di Vienna, identificata poeticamente con la Vindomina 

dell’antichità. Il colle dei Cobenzl si eleva, infatti, in posizione privilegiata di fronte a 

quelle cime. Rilevante è il riferimento alla Notitia Orbis Antiqui di Christophorus 

Cellarius, che è possibile tradurre nel seguente modo: «Jornandes, De Rebus Geticis, 

capitolo I: La patria ornata di numerosissime città, delle quali la prima è Sirmis, l’ultima 

 
193 Osservazioni ed aggiunte di Giuseppe Domenico Della Bona sopra alcuni passi dell'Istoria della Contea 
di Gorizia di Carlo Morelli di Schönfeld, IV, Gorizia, Paternolli, 1856, p. 205. 
194 Per maggiori informazioni sulla Società de’ Cavalieri di Diana cacciatrice si rimanda a Ranieri Mario 
Cossàr, Spunti storici della settecentesca “Società di Diana”, «La porta orientale», 15 (gen.-mar.1945), n. 
1-3, pp. 41-52. 
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Windomina, secondo Lindenbrogius, o Vindomina, come ha pubblicato Ugo Grozio: da 

cui sembra essere derivato il nostro termine volgare, per contrazione, Wien». 

Nella successiva invocazione emerge il desiderio, evidentemente del Danubio, che 

un congedo percepito come ingiusto venga revocato, affinché gli Eroi, la famiglia 

Cobenzl, possano cogliere, nel divieto stesso, la misura dell’affetto e della stima che li 

circondano. La loro lontananza è fonte di dolore per il poeta, il quale auspica che i diritti 

affettivi possano essere considerati legittimamente alla pari dei meriti oggettivi dei tre 

personaggi in questione. In seguito interviene Filippo, figlio del conte Guido, favorevole 

a tale allontanamento. In questa occasione viene elogiata anche la sua figura. Fa quindi il 

suo ingresso un nuovo soggetto maschile, contraddistinto da un’espressione severa e da 

un atteggiamento fiero, capace di suscitare rispetto. Il conte Filippo di Cobenzl fu 

Commissario plenipotenziario della Casa d’Austria al Congresso di Teschen nel 1779, 

incaricato di negoziare la pace tra Austria e Prussia, stabilita il 13 maggio di quell’anno. 

L’auspicio dei versi finali della strofa è che l’Eternità custodisca Filippo per il bene 

collettivo e che anche il popolo sia preservato per onorare e mantenere vivi i suoi ideali 

di pace, richiamati attraverso il simbolo dei «sacri ulivi». Il poeta si rivolge al conte 

Filippo in seconda persona, apostrofandolo «o Filippo invitto» nella diciassettesima strofa 

e «o Signor» nella diciannovesima. Questa personalità è presentata come una delle 

massime autorità del sistema governativo, subordinata unicamente al primo ministro. Egli 

incarna un esempio di virtù pubblica. Infatti all’epoca era «Vice Gran-Cancelliere di 

Corte di Stato de’ Paesi bassi e d’Italia». Tuttavia, il poeta si interroga sul perché il figlio 

affretti la partenza del padre, che potrebbe essere successivamente rimpianta. La distanza 

del padre, della sorella e della zia potrebbe causargli dolore. Tale mancanza viene 

rappresentata attraverso un’immagine poetica: le foglie e i fiori del colle nativo, un tempo 

fonte di ombra e di profumo, ora sembrano sottrarsi per sdegno; perfino le acque, 

provenienti dalle fonti care a Filippo, si trasformano in pianto. 

Dalla ventesima alla ventiduesima strofa, il conte Filippo accetta la volontà della 

madre e acconsente alla partenza dei suoi familiari, offrendo un esempio di virtù filiale. 

Il poeta raffigura il momento del congedo con intensa partecipazione emotiva: Filippo, 

sospirando, inizialmente si indigna, ma poi, con il volto acceso e rivolto verso la pianura, 

dichiara la propria resa. Si sottomette volentieri alla decisione della madre, pur 

evidenziando che, con la partenza dei suoi cari, se ne andrà anche una parte del suo cuore. 
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Il poeta immagina che tale dichiarazione venga ripresa e propagata dalla ninfa Eco, 

condannata, secondo la tradizione mitologica, a ripetere soltanto le ultime parole udite. 

Nella canzone, la sua voce funge da tramite tra il figlio e la madre, facendo giungere a 

quest’ultima il messaggio d’affetto, anticipazione della gioia imminente. La madre 

risponde in lacrime: «Oh Sposo! Oh Cognata! Oh Figlia! Oh Figlio!». Una nota al testo 

richiama, a tal proposito, un celebre passo del libro IV dei Tristia di Ovidio: «est quaedam 

flere voluptas» (c’è un certo piacere nel piangere). Le lacrime versate, dunque, non sono 

di dolore, ma esprimono un’emozione di gioia, che scaturisce dalla consapevolezza del 

ritorno imminente degli affetti. Il poeta conclude con una riflessione di carattere etico: se 

ogni figlio sapesse imitare l’esempio del conte Filippo, anteponendo la volontà dei 

genitori ai propri desideri, si eviterebbero atteggiamenti irriverenti e pretese egoistiche 

che, sotto l’apparenza di diritti, celano comportamenti ingiusti. 

Le ultime due strofe descrivono il momento del viaggio, il festoso rientro a Gorizia 

e l’accoglienza tra canti e tripudio. Impallidisce sia chi parte, sia chi rimane; i cespugli 

lungo la strada sono cosparsi di polvere e in un’iperbole si dice che neppure il dio delle 

stagioni Vertunno riesce a discernere se l’amata dea d’autunno, ossia Pomona, tornerà da 

lui. Dalla riva del Lisonzo o Sonzio si avvicina ai viandanti la matrona, la contessa 

Benigna di Cobenzl. I Pastori e le Pastorelle della Colonia Sonziaca intonano canti per il 

loro «buon Duce», il loro Vicecustode. Ovunque si ode il nome di Guido, ovunque si 

acclama il destino che lo riporta in patria, mentre il Danubio, metaforicamente asceso al 

trono, lo rende sano e salvo alla sposa. 

La canzone si configura come un ampio elogio allegorico, caratterizzato da un 

frequente ricorso all’iperbole. Il componimento risulta accuratamente strutturato anche 

sul piano fonico, grazie all’impiego di figure retoriche quali l’allitterazione, il 

parallelismo e l’anafora, che donano musicalità al testo. In particolare, si riscontrano 

allitterazioni ricorrenti in alcune consonanti, specie nei passaggi dedicati all’encomio del 

conte Guido: si noti l’allitterazione in t e in r nel verso della prima strofa «Istro immortal, 

chi da te il piè ritira»; quella in r nei versi della seconda strofa «rinnovaro del tronco i 

prischi eroi, | riede alle nostre rive | e fa le tue di tre grand’alme prive»; l’allitterazione in 

v nel verso della terza strofa «di severa virtù vibrante i raggi»; in m nell’espressione 

«fiammeggian gli Amaranti» della sesta strofa; infine in g nel verso «il gorgogliar de’ 

vaghi» dell’undicesima strofa. Inoltre si rilevano esempi di parallelismo e anafora. È il 
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caso della locuzione «Oh come ben», ripetuta rispettivamente al primo e all’ultimo verso 

della terza strofa; del termine «dessa», che apre gli ultimi due versi della diciassettesima 

strofa, con la creazione di una figura a chiasmo attraverso l’inversione sintattica di «serbi 

a noi» in «noi serbi»: «Dessa Te serbi a noi, | dessa noi serbi ai sacri ulivi tuoi»; della 

ripetizione del pronome «Tu» in apertura del primo e del terzo verso della diciottesima 

strofa e della parola «tutto», che compare all’inizio del quinto e del sesto verso della 

ventiquattresima strofa. Merita infine menzione la reiterazione del verbo bramare, 

coniugato in due forme diverse, ossia «brami» nel penultimo verso e «bramerai» 

nell’ultimo della diciottesima strofa, nonché della parola «Madre», usata come 

invocazione dal conte Filippo al quarto e al sesto verso della ventesima strofa. 

3. Improvvisata di A. B. contro i Poeti Venali, satira di Pietro Antonio 

Codelli. 

Il terzo componimento è allegato a una lettera inviata dagli Arcadi della Colonia Sonziaca 

al Custode Generale Gioacchino Pizzi a Roma. La missiva, redatta e firmata dal 

Provicecustode Marzio di Strassoldo e sottoscritta dal segretario Giuseppe de’ Coletti, 

contiene la richiesta di espulsione dall’Accademia del Compastore Archigene Beozio, 

ossia Pietro Antonio Codelli. A motivare tale richiesta è la pubblicazione, da parte di 

Codelli, di versi satirici rivolti agli Arcadi in occasione della ragunanza tenutasi in Quisca. 

L’autore avrebbe così contravvenuto a tre specifiche leggi dell’Accademia: la Legge VII 

che vieta la composizione di versi satirici, la Legge IX che proibisce la pubblicazione a 

stampa di componimenti firmati con il nome arcadico senza previa autorizzazione e la 

Legge VIII che impone l’osservanza dei riti pastorali in tutte le attività arcadiche. Il 

componimento incriminato, intitolato Improvvisata di A. B. contro i Poeti Venali, venne 

effettivamente pubblicato a stampa a Trieste nella tipografia dei Padri Mechitaristi, con 

l’impiego del nome arcadico, come indica la sigla «di A. B.» nel titolo, senza che l’autore 

avesse richiesto né ottenuto il necessario permesso. L’Improvvisata è stata trascritta a 

mano. 

Il componimento in esame, essendo apparentemente un testo estemporaneo, 

presenta una struttura libera. Si articola in un’unica strofa composta da ventiquattro versi, 

prevalentemente settenari, con la presenza sporadica di endecasillabi. Lo schema metrico 

risulta irregolare, ma le rime si concentrano sulle parole che l’autore intende mettere in 
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rilievo, ovvero quelle di maggior importanza all’interno del testo. Tale enfasi è 

sottolineata anche dall’uso dell’endecasillabo in luogo del settenario, suggerendo che, pur 

nella sua libertà, la costruzione metrico-ritmica non sia casuale. Le parole che rimano 

sono le seguenti: aduli (v. 1) – muli (v. 4); madrigali (v. 2) – cotali (v. 3); gracchia (v. 10) 

– cornacchia (v. 12); stampate (v. 14) – rubate (v. 15); perfette (v. 16) – Teodette (v. 18); 

decise (v. 20) – derise (v. 21); rio (v. 22) – m’intend’io (v. 24). Si riscontra inoltre 

un’assonanza tra pranzo (v. 6) e danno (v. 9). 

Nel testo l’autore si riferisce agli Arcadi, esprimendo una dura critica nei confronti 

dei poeti, poiché dediti all’adulazione. Nessuno di questi sembra più capace di esprimersi 

con autenticità: tutti si adoperano nell’elogiare personaggi mediocri o indegni attraverso 

sonetti, canzoni e madrigali, arrivando persino a lodare «asini e muli», in cambio di pochi 

soldi o persino di un pasto insipido. Conferiscono titoli altisonanti, quali «Istorico» o 

«Poeta insigne e dotto», a individui privi di merito, ma quando «il Mecenate loro», ossia 

il destinatario di tali lodi, tenta di cimentarsi nella composizione poetica, il risultato è 

dissonante e ridicolo. L’autore lo paragona alla cornacchia della favola di Esopo, che, nel 

tentativo di farsi bella come un pavone, finì derisa da tutti. La favola latina cui si fa 

riferimento narra di una cornacchia che si appropria delle penne cadute dal pavone per 

fingere una maggiore bellezza, venendo tuttavia rapidamente smascherata. Tale 

immagine allude al falso prestigio costruito da lusinghe interessate, mentre la verità 

emerge inevitabilmente. Il componimento prosegue con un’accusa di plagio e 

appropriazione indebita delle opere altrui. L’autore denuncia la pratica frequente secondo 

cui testi già pubblicati vengono copiati o rielaborati, per poi essere presentati come 

creazioni originali. A tal proposito, si richiama la figura di Fidia, celebre scultore greco 

del V secolo a.C., il quale utilizzava uno pseudonimo per pubblicare le proprie opere; 

Teodette, invece, è ritratto come colui che se ne appropria indebitamente, ricevendone 

onori immeritati. Benché in un secondo momento il pubblico riconosca l’autenticità delle 

opere e ridicolizzi l’impostore, il poeta conclude con una nota di disillusione: il merito, 

infatti, non sempre riesce ad affermarsi, e le figure corrotte possono talvolta uscire indenni 

o addirittura trarre vantaggi indebiti. La figura del merlo, che richiama quella della 

cornacchia evocata poco prima, simboleggia la riuscita di coloro che agiscono per 

interesse o tramite l’inganno: l’uccello riesce infatti ad attraversare il fiume, così come i 

poeti adulatori e i loro mecenati riescono a raggiungere i propri scopi, almeno in un primo 
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momento. Si tratta di un riferimento esplicito al ventunesimo verso della canzone 105 del 

Canzoniere (Rerum vulgarium fragmenta) di Petrarca: «et già di là dal rio passato è ’l 

merlo»195 . A questo si affianca un’ulteriore citazione dallo stesso componimento, il 

celebre verso diciassette: «intendami chi pò, ch’i’ m’intend’io»196, che assurge a emblema 

di un’arte svincolata dalle convenzioni e refrattaria alla falsità, tesa invece ad affermare 

una verità e un valore indipendenti dal riconoscimento esterno. Codelli afferma così di 

scrivere per sé stesso, consapevole che il significato profondo delle sue parole risulta 

accessibile solo a pochi, forse a nessuno. Tale presa di posizione si configura come 

un’amara constatazione dell’incomunicabilità tra poeta e pubblico in un contesto culturale 

dominato, a suo giudizio, da falsità, corruzione e celebrazione della mediocrità. 

Il testo è intessuto di metafore, utili a rappresentare in modo critico coloro che, 

pur essendo privi di merito, vengono elogiati per puro interesse economico. Tali individui 

sono inizialmente assimilati ad asini e muli, immagini che vogliono alludere alla stoltezza 

e all’indegnità, successivamente vengono paragonati a cornacchie, con riferimento alla 

celebre favola di Esopo, e infine a merli, insieme ai poeti adulanti, poiché grazie 

all’astuzia riescono a cavarsela. L’espressione «lodar perfin gli asini e muli» (v.4) 

costituisce un’iperbole, che esagera il grado di adulazione, suggerendo che i poeti siano 

disposti a celebrare anche individui completamente privi di valore o talento. I versi cinque 

e sei «per quattro soldi, | per un sciapito pranzo» presentano invece due metonimie, 

attraverso le quali si allude a un compenso irrisorio per il servile encomio offerto. La 

sequenza, costruita secondo un climax discendente, contribuisce a creare una 

progressione grottesca che sottolinea il degrado morale della pratica poetica. L’insieme 

delle figure retoriche e delle citazioni dimostra una costruzione formale accurata e 

intenzionale, tutt’altro che casuale, nonostante la dichiarata estemporaneità del 

componimento. Codelli prende le distanze dai «sonetti, canzoni e madrigali» di natura 

encomiastica da lui stesso criticati, per avvicinarsi invece a una satira di tono 

giovenaliano: aspra ed esacerbata. Gli attacchi sono diretti e il bersaglio è ben 

identificabile, ma non vengono mai menzionati nomi specifici, secondo una modalità 

tipica della tradizione satirica, tanto giovenaliana quanto oraziana. La forma 

 
195 Francesco Petrarca, Canzoniere, edizione commentata a cura di Marco Santagata, Milano, Mondadori, 
2018, p. 489. 
196 Francesco Petrarca, Canzoniere, idem. 
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dell’improvvisata consente inoltre l’adozione di un metro più libero, con prevalenza di 

settenari, spesso utilizzati nella poesia satirica, e l’assunzione di un tono ironico, 

funzionale alla critica sociale e letteraria espressa nel componimento. 

4. Due componimenti di Pietro Antonio Codelli: un sonetto per la 

successione al trono austriaco dell’Imperatore Giuseppe II e un enigma 

dedicato al conte Guido di Cobenzl. 

Pietro Antonio Codelli, membro della Colonia Sonziaca di Gorizia, inviò il 2 gennaio 

1781 una lettera al Custode Generale dell’Arcadia di Roma, Gioacchino Pizzi. La missiva 

accompagnava l’invio di tre sonetti destinati al giudizio dei membri accademici. Di questi 

componimenti, tuttavia, oggi si conservano due sonetti, di cui un enigma. L’autore 

richiese che, qualora i testi fossero stati approvati, gli venisse concesso l’esonero 

dall’obbligo di sottoporli in futuro alla censura di altre accademie letterarie. Nella seconda 

parte della lettera, Codelli espresse una critica esplicita nei confronti di alcuni parlanti 

tedeschi appartenenti ad ambienti accademici di area germanofona. Contestò il fatto che 

individui con una conoscenza superficiale della lingua italiana pretendessero di esercitare 

un’autorità critica sulla produzione poetica in italiano. Rivendicò la necessità che tale 

compito spettasse esclusivamente a lettori competenti e profondi conoscitori della lingua, 

sottolineando le difficoltà e la raffinatezza richieste dall’uso corretto dell’italiano 

letterario. 

Il sonetto allegato alla lettera reca l’iscrizione che ne chiarisce l’occasione 

compositiva: «In Occasione che Sua Maestà  l’Imperatore successe al Trono austriaco». 

È composto da quattordici versi endecasillabi, distribuiti in due quartine e due terzine, 

secondo lo schema metrico tipico del sonetto petrarchesco, con rime ABBA ABBA nelle 

quartine e CDC DCD nelle terzine. Il testo celebra l’ascesa al trono austriaco del Sovrano 

Giuseppe II, mettendo in evidenza la continuità storica e simbolica con l’antico Impero 

Romano. 

L’incipit del sonetto introduce l’immagine di un «marmo freddo ed angusto», 

sineddoche del sepolcro da cui si immagina possa sollevarsi il «cantore altero» che rese 

immortale la memoria di Augusto e dell’Impero Romano, ovvero Virgilio. L’immagine 

assume una funzione simbolica, volta a stabilire un legame ideale tra la Roma imperiale 
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e l’Imperatore Giuseppe II, suggerendo una continuità tra l’antica e la moderna 

grandezza. 

Nella seconda quartina, lo sguardo di Virgilio si proietta sul presente e una 

domanda retorica introduce una riflessione: cosa non direbbe il poeta dell’antichità, 

osservando l’Impero Asburgico, animato da rinnovate imprese e costellato di glorie grazie 

a Giuseppe, definito stupor mundi? L’espressione «german suol» richiama esplicitamente 

i teatri di guerra attraversati dalle campagne militari giuseppine, mentre la metafora dei 

«tanti Lauri» allude ai successi conseguiti e alla gloria militare. Il riferimento allo «stupor 

dell’orbe inter», marcato da un’allitterazione in r, enfatizza l’ammirazione universale 

suscitata dalla figura dell’Imperatore. La ripetizione del verbo «diria», nei versi 

d’apertura della seconda quartina e di entrambe le terzine, scandisce le riflessioni 

attribuite a Virgilio e conferisce al testo un ritmo solenne e cadenzato. 

Le terzine si concentrano su una riflessione di carattere etico. Virgilio direbbe che 

la gloria, rappresentata dalla «palma», metafora della vittoria, si acquista solo «col 

sudor», metafora dell’impegno e della fatica. Tale conquista è riservata a chi persegue, 

con valore, la virtù e l’onore. In contrapposizione, l’«ozio» viene presentato come una 

condizione improduttiva, incapace di generare merito: esso desidera la gloria ma non 

possiede i mezzi per conquistarla. 

Nell’epilogo, Virgilio si rivolge direttamente all’«Eroe», ossia all’Imperatore 

Giuseppe II, e afferma che egli si compiace, mentre ricerca la gloria, di meritare la lode 

più che di conquistarla. Il contrasto tra la gloria autentica e la vana ambizione evidenzia 

un ideale etico e politico radicato nella nobiltà d’animo e nell’eccellenza morale. Infine 

la ricorrenza del suono r lungo l’intero sonetto conferisce al testo una risonanza solenne 

e austera, perfettamente coerente con la sua funzione encomiastica. 

L’enigma è rivolto al Vicecustode della Colonia Sonziaca, il conte Guido di 

Cobenzl, menzionato nell’intestazione con il nome arcadico, Eurimante Epidaurico. 

L’intestazione indica altresì il genere del componimento, un enigma articolato nella forma 

metrica del sonetto, che presenta lo schema ABBA ABBA CDE CDE. 

Il componimento descrive una scena di burrasca, con il mare agitato e i venti, 

personificati, che si affrontano in una lotta violenta. Il poeta, spettatore attonito di questo 

scenario apocalittico, riesce a malapena a distinguere il profilo delle onde tra i lampi 

accecanti, mentre il fragore dei tuoni lo assorda e lo atterrisce. A distanza di tempo, il 
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ricordo di quell’esperienza continua a suscitare in lui un senso di terrore. Si rivolge quindi 

a Eurimante, presente accanto a lui, chiedendogli come sia possibile salpare in condizioni 

tanto estreme. 

La terzina finale offre la risposta di Eurimante, espressa in forma sentenziosa e 

allusiva. L’Arcade viene paragonato a Orfeo, tanto per evocarne la qualità lirica, quanto 

per richiamare la capacità attribuita al personaggio mitologico di governare le forze della 

natura mediante il potere della parola. Eurimante «snoda […] la voce al canto». Non viene 

proposta una soluzione tecnica alla domanda posta, bensì una riflessione sul modo in cui 

si possa procedere anche in situazioni difficili: un invito a ricondurre a ordine e misura 

ciò che appare minaccioso e fuori controllo. In sostanza, solo placando le forze 

tumultuose, cioè i venti e il mare, la nave può muoversi rapida e sicura. La navigazione 

assume così il valore di metafora della condizione umana e il procedere della nave 

rappresenta la possibilità di agire efficacemente solo quando si è in grado di governare le 

circostanze avverse. Il significato dell’enigma, senza essere direttamente esplicitato dal 

poeta, suggerisce che per affrontare le sfide e proseguire nel proprio percorso è necessario 

mantenere controllo, equilibrio e padronanza degli eventi. 

5. Agli Arcadi Sonziaci, canzone di Elisabetta da Brignoli. 

Il quinto componimento poetico è una canzone di Elisabetta da Brignoli, 

indirizzata Agli Arcadi Sonziaci. Nell’incipit l’autrice manifesta il proprio interesse per 

l’arte poetica, dichiarandosi «delle Muse amica». Tuttavia riconosce umilmente di non 

potersi fregiare del «vanto del cigno». Il proprio «volo», infatti, non si solleva verso 

altezze sublimi, ma resta modesto e radente al suolo, come quello di un uccello di palude. 

Sin dai primi versi, si delinea una tensione tra l’aspirazione all’arte e la consapevolezza 

della propria inadeguatezza, una dialettica che costituisce l’asse portante dell’intera 

canzonetta. Per questo motivo, la poetessa invoca Apollo, dio della musica e della poesia, 

affinché doni alla sua cetra un suono degno, capace di giungere fino all’«etra» e di 

risuonare liberamente tra le «vaghe colline apriche». La cetra, metonimia della poesia 

stessa, diviene oggetto di una supplica rivolta al divino, quasi un’estrema richiesta di 

legittimazione poetica. L’autrice desidera difatti essere pervasa dal furor, celeste 

ispirazione poetica. 
Nella strofa successiva la poetessa si definisce «peregrina in Pindo», rivelando di 

non aver mai toccato la vetta sacra delle Muse, né di aver bevuto alla fonte di Aganippe, 
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sorgente mitologica situata alle pendici del monte e considerata, fin dall’antichità, 

simbolo per eccellenza dell’ispirazione poetica. Con modestia e umiltà si dimostra 

consapevole dei propri limiti, adottando al contempo una strategia retorica per ottenere la 

benevolenza del lettore, insomma si tratta chiaramente di una captatio benevolentiae, che 

si prolunga anche nella seconda sestina della strofa. La poetessa afferma infatti di aver 

spesso sentito parlare delle divinità, ma di non averne conservato memoria; ciò che 

ricorda, e che saprebbe raccontare, sono solo le tragiche storie d’amore di Aci e Galatea 

e di Adone e Afrodite. Il mito di Aci e Galatea, riproposto anche da Ovidio nelle 

Metamorfosi, narra dell’amore tra il giovane pastore Aci e la ninfa marina Galatea, 

ostacolato dalla gelosia del ciclope Polifemo, che uccide Aci scagliandogli contro un 

masso. Galatea, nel tentativo di preservarne la memoria, trasforma il sangue del giovane 

in un ruscello, l’Aci per l’appunto, che scorre ancora alle pendici dell’Etna. Adone, figlio 

di Mirra, è invece oggetto del desiderio della dea Afrodite, nota anche con l’appellativo 

di Citerea, dall’isola di Citera a lei consacrata. Afrodite affida il giovane a Persefone, 

regina degli Inferi, affinché lo custodisca nel regno dell’Ade. Quest’ultima, tuttavia, se 

ne innamora e quindi Zeus stabilisce che il giovane divida il suo tempo in parti uguali: un 

terzo dell’anno con Afrodite, un terzo con Persefone e un terzo da trascorrere da solo, che 

egli dedica comunque alla dea dell’amore. Durante una battuta di caccia, nonostante gli 

avvertimenti della dea, Adone viene mortalmente ferito da un cinghiale. Le lacrime di 

Citerea, cadute sul sangue dell’amato, danno origine all’anemone, fiore simbolo di 

fragilità e caducità. Entrambe le storie evidenziano una tensione tra amore e morte, eros 

e thanatos. 
La poetessa prosegue osservando che persino «la triforme Dea», ovvero Selene 

nel cielo, Artemide sulla terra ed Ecate nell’oltretomba, arse d’amore per un giovane 

mortale: il riferimento è al mito di Endimione, un pastore, celebre per la sua bellezza, che 

giace addormentato per sempre nel monte Latmo e che diviene oggetto dell’amore 

silenzioso e notturno della dea lunare. Segue un’allusione all’infelice vicenda di Piramo 

e Tisbe, due giovani amanti babilonesi separati dall’ostilità delle loro famiglie, che 

comunicano attraverso una fessura nel muro e decidono di fuggire insieme. Tuttavia, un 

malinteso e un velo insanguinato conducono entrambi al suicidio. Nella canzone il destino 

viene infatti personificato e definito «tiranno», poiché pone crudelmente fine a una 

passione innocente.  
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Nella quarta strofa si evocano i «tristi amori» di Euridice, di cui è nota la 

rielaborazione virgiliana nel libro IV delle Georgiche. Euridice, ninfa e sposa devota di 

Orfeo, trova una morte prematura mentre cerca di fuggire da Aristeo, che, colto da un 

desiderio improvviso e irrefrenabile, tenta di insidiarla. Durante la fuga, la giovane 

calpesta un serpente nascosto tra i fili d’erba e viene morsa, perdendo la vita a causa del 

veleno. La tragedia spinge Orfeo a discendere nel regno dei morti per tentare di riportarla 

tra i vivi. La sua preghiera, intessuta di musica e dolore, commuove le divinità dell’Ade, 

che accettano di restituirgli Euridice a patto che, durante la risalita, non si volti a guardarla 

finché entrambi non siano usciti dal regno delle ombre. Tuttavia, sopraffatto dal bisogno 

di assicurarsi della presenza dell’amata, Orfeo trasgredisce il divieto, perdendo per 

sempre Euridice, che viene trascinata nuovamente nel buio dell’oltretomba. Quest’ultima 

nella canzone viene definita «infelice e misera» in un climax che riflette la progressione 

dolorosa del mito. 

Il repertorio mitologico si conclude con la menzione di Alcide, ovvero Eracle, 

presentato non nella consueta dimensione di forza virile e potenza marziale, bensì in una 

veste inusuale e apparentemente antitetica, quella dell’amante soggiogato. Si fa 

riferimento al celebre episodio in cui l’eroe, mosso dal desiderio per Iole, accetta di 

deporre le armi per dedicarsi ad attività tradizionalmente associate al mondo femminile, 

come la filatura, assumendo così un comportamento che sovverte i ruoli di genere 

canonici dell’epoca. Questo gesto, lungi dal costituire una semplice anomalia narrativa, 

contribuisce invece a umanizzare la figura dell’eroe, avvicinandolo alla condizione 

comune degli esseri umani, anch’essi vulnerabili alla forza dell’eros. L’accenno 

all’«etolio lido» richiama la terra in cui Eracle depose simbolicamente il suo ruolo di eroe, 

precisamente l’Etolia, una regione dell’antica Grecia. 

A questa lunga sequenza di immagini tratte dalla mitologia classica, l’autrice 

contrappone infine una riflessione personale e intima sull’invecchiamento: l’età 

giovanile, che un tempo le era cara, è ormai fuggita e le restano soltanto «aspre cure 

mordaci», difficili e dolorose preoccupazioni; il tempo viene percepito come una forza 

nemica, che logora la persona e insieme la possibilità stessa di scrivere. Nell’ultima strofa, 

la poetessa utilizza l’immagine di un «fiore semplicetto», nato in un luogo oscuro e 

ombroso del bosco, per rappresentare la propria arte poetica, umile e modesta. Il fiore, se 

colto da Febo, il dio solare, appassisce rapidamente e invano tenta di spiegare le proprie 
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foglie, simbolo della fragilità e della precarietà dell’ispirazione quando esposta alla luce 

troppo intensa o al giudizio esterno. Analogamente, la poetessa si colloca «tra queste 

selve» senza un preciso consiglio tecnico, quasi da autodidatta, cantando in un «oscuro» 

spazio che ne limita la diffusione e la visibilità. Nel momento in cui il «suolo» la scopre, 

ossia quando il suo canto viene portato alla luce, la cetra e il canto, personificati come 

entità vive che «languono», soffrono e si indeboliscono. Con la «cetra» e il «canto» si 

intende metaforicamente l’arte poetica stessa, intesa come strumento e voce della 

creazione lirica. Ogni tentativo di accordare perfettamente lo strumento si rivela vano, 

evidenziando la tensione tra il desiderio di composizione armoniosa e la consapevolezza 

dei propri limiti tecnici. È significativo osservare come Febo incarni simultaneamente la 

divinità in grado di elargire l’ispirazione poetica e una forza potenzialmente distruttiva, 

capace di consumare il fragile processo creativo. La sua figura si manifesta dunque nella 

consueta ambiguità che la tradizione gli attribuisce: dio della poesia e della luce, ma anche 

portatore di pestilenze e agente di distruzione. 

Il componimento, vergato a mano con una grafia bella e ordinata, si compone di 

sei strofe, ciascuna articolata in dodici versi settenari. Ogni strofa si suddivide quindi in 

due sestine. Lo schema rimico si presenta regolare e coerente nella forma 

ABBCCDEFFGGD, ad eccezione della terza strofa, che sembrerebbe deviare da tale 

struttura: i versi conclusivi delle due sestine, infatti, non risultano rimare, producendo una 

variante nello schema, che in questo caso si configura come ABBCCDEFFGGH. Tale 

irregolarità, tuttavia, potrebbe essere attribuita a un intervento del copista: è plausibile 

che, al posto di «diè fine al loro amar», coerente con la rima in «sospirar», sia stato 

trascritto «amor», termine più comune e già impiegato nella strofa precedente nella stessa 

posizione. Il ricorso esclusivo al settenario sembra rispondere a una precisa esigenza 

musicale. L’intero componimento si fonda infatti su un attento lavoro fonico e ritmico, 

che ne accresce l’efficacia espressiva e ne esalta la natura canora. L’autrice impiega con 

consapevolezza suoni dolci e fluidi, in particolare le consonanti l, r e s, che contribuiscono 

a una sonorità melodica e scorrevole. A queste si contrappone l’uso della c, funzionale a 

marcare la scansione ritmica del verso. In questa costruzione musicale rientrano anche i 

parallelismi strutturali, come l’identico incipit delle prime due strofe con la parola «son», 

e la chiusura delle strofe seconda e terza con il termine «amor» (qualora non si volesse 

attribuire l’anomalia al copista, bensì a una deliberata scelta dell’autrice). Tali scelte si 
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accompagnano all’uso dell’anafora «un suon che» nei versi nove e dieci e alla reiterazione 

di parole-chiave, come «cetra» e «amor/e/i», e i rispettivi campi semantici legati al canto 

e al cuore, che scandiscono e rinforzano i due temi portanti del componimento, il canto e 

l’amore per l’appunto. In quest’ottica, anche la scelta del genere della canzone, rispetto 

ad altre forme poetiche, appare funzionale all’espressione dei temi portanti e coerente sul 

piano formale e contenutistico. La canzone, dunque, diventa il veicolo più adeguato per 

articolare e amplificare questi due nuclei tematici. 

6. Epitaffio latino per la morte dell’Imperatrice Maria Teresa di Rodolfo 

Coronini de’ Cronberg. 

L’ultimo componimento oggetto d’analisi è la lunga epigrafe latina redatta da 

Rodolfo Coronini de’ Croberg per la morte dell’Imperatrice del Sacro Romano Impero, 

Maria Teresa d’Austria. L’uso frequente di iperbati contribuisce alla costruzione di un 

ritmo solenne e all’accentuazione della gravitas del testo. L’incipit con la formula «Piis 

Manibus», traducibile come ai Pii Mani o al Pio Spirito, colloca fin da subito il 

componimento nel genere dell’epitaffio, ponendolo in relazione con la sfera sacra. Sin 

dalle prime righe, il testo elabora una raffigurazione della defunta Imperatrice mediante 

un doppio registro, genealogico e morale. La menzione degli «invicti Caesares» 

Francesco I, suo consorte, e del figlio Giuseppe II è inserita all’interno di una più ampia 

genealogia imperiale che culmina nell’evocazione di «quindecim omnino Austriacos 

Occidentis Imperatores». Tuttavia, la centralità della figura celebrata non è fondata 

unicamente sul lignaggio, bensì sulla superiorità morale e spirituale che ne avrebbe 

contraddistinto il carattere. L’enfasi posta sulla nobiltà d’animo prevale rispetto al 

prestigio della discendenza, con un evidente intento etico. Segue un’enumeratio delle 

virtù morali dell’Imperatrice, articolata attraverso un gioco di antitesi. L’accostamento di 

espressioni come «animo candida, oris corporisque maiestate gravis», «vultu hilaris sed 

modesta», o ancora «moribus innocens, affectibus imperans, | quam irasci difficilis tam 

facilis placari», delinea un ideale femminile conforme al modello della regina cristiana, 

tanto che già nel secondo rigo l’Imperatrice è qualificata con due epiteti emblematici della 

tradizione cristiana, ossia «sposa» e «madre». Parallelamente, si presenta come una figura 

pubblica che, pur esercitando il potere, conserva mitezza, equità e misura. 

Particolarmente rilevante è l’attenzione dedicata alla dimensione religiosa e caritativa. 
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L’Imperatrice viene infatti descritta come «in cives clemens, in pauperes, viduas, pupillos 

misericors», nonché «in Aedes Deo Sacratas, | in Iuvenum Collegia, in Religiosos Coetus 

| munifica». In un passo successivo si esplicita addirittura che ebbe grandi meriti «de Deo, 

de Patria, de Religione, de Christiano Orbe». Il testo non manca di sottolineare come la 

Sovrana, pur incline alla pace, fu costretta a entrare in guerra, ma seppe comunque 

mantenere intatte «humanitas» e «benignitas», virtù tradizionalmente associate alla figura 

del buon Sovrano romano. È emblematico, in tal senso, il passo in cui si afferma che 

Maria Teresa «post adeptas victorias | iactantiae, odii atquae vindictae expers, | armatos 

persecuta est quin iacentibus insultaret». Si evidenzia così un modello di governo ispirato 

alla clemenza augustea, che respinge ogni forma di vendetta e di esibizione del potere. In 

effetti, l’Imperatrice conseguì la vittoria per mezzo della giustizia e riuscì a riconquistare 

i territori perduti affidandosi al consiglio più che alla forza delle armi, mantenendo l’unità 

del regno più con l’amore che con il timore. 

Nella sezione conclusiva, l’epitaffio raffigura l’affidamento dei regni e delle 

popolazioni agli eredi come atto simbolico di legittima trasmissione del potere e di 

continuità dinastica. Il tono si fa sacrale nella rappresentazione del passaggio 

dell’Imperatrice alla beatitudine eterna: Maria Teresa si spense il 29 novembre 1780, 

all’età di sessantaquattro anni, di cui quarantuno di regno, lasciando di sé un profondo e 

duraturo rimpianto, per accedere infine alla sorte beata che le era destinata. Nel suo 

complesso, l’epitaffio costruisce un’immagine idealizzata dell’Imperatrice Maria Teresa, 

ispirata ai modelli della santità cristiana e della regalità nella tradizione classica, 

elevandola a exemplum sia morale sia politico per la posterità. Come spiegato da Giulia 

Delogu nel suo contributo Virtù, commercio e politica: circolazione delle idee nell’area 

adriatica tra Settecento e primo Ottocento197, il decesso dell’Imperatrice suscitò una vasta 

eco in tutta Europa e diede origine a una fitta produzione di componimenti funebri in 

diverse lingue, con l’obiettivo non solo di celebrare la defunta, ma anche di veicolare 

messaggi morali e politici comprensibili a tutte le classi sociali, incluse quelle meno 

istruite. In Francia, ad esempio, Maria Teresa fu presentata come simbolo della fede 

cristiana, in opposizione alla crescente secolarizzazione. Nell’area tedesca si 

 
197 Giulia Delogu, Virtù, commercio e politica: circolazione delle idee nell’area adriatica tra Settecento e 
primo Ottocento, in «Mediterranea - ricerche storiche», vol. 36, Palermo, 2016, 
https://www.storiamediterranea.it/portfolio/aprile-2016/, 01/07/2025, pp. 133-152, in particolare pp. 141-
143. 

https://www.storiamediterranea.it/portfolio/aprile-2016/
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distinguevano invece due filoni: Joseph von Sonnenfels pronunciò un’orazione a favore 

delle riforme di Giuseppe II, presso il Collegio Teresiano, mentre gli ex gesuiti, contrari 

alle politiche giuseppine, per riaffermare il ruolo centrale del clero, descrissero 

l’Imperatrice come esemplare sovrana cristiana e madre della patria. Nei componimenti 

della Colonia Sonziaca si mescolavano il cordoglio per la morte di Maria Teresa e 

l’entusiasmo per l’ascesa al trono di Giuseppe II. Gli intellettuali triestini, pur 

partecipando al lutto collettivo, enfatizzarono nei propri componimenti la continuità tra 

madre e figlio. L’Imperatrice spesso veniva esaltata attraverso il modello proposto da 

Pietro Metastasio negli anni Trenta del secolo: nei suoi drammi, il poeta cesareo aveva 

messo in scena una precisa figura di sovrano, contrapposta all’immagine del monarca 

assoluto di stampo francese, quindi non più un sovrano distante e sacralizzato, come Luigi 

XIV, ma un regnante umano, mosso da clemenza, senso della giustizia e amore paterno. 

Queste virtù cantate da Metastasio, ossia la clemenza, la pietà, la giustizia e la bontà, 

continuavano a costituire la struttura ideologica di riferimento per i letterati triestini 

chiamati ad elogiare i sovrani asburgici, da Maria Teresa fino a Francesco II, come 

possiamo notare dall’epitaffio qui commentato. Un esempio significativo è rappresentato 

da un sonetto di Marzio Strassoldo198, pubblicato nel dicembre 1780, in cui l’autore elenca 

le virtù della sovrana scomparsa, quali la clemenza, la giustizia e la bontà, e immagina 

che la stessa Maria Teresa conforti i suoi sudditi, invitandoli a non disperare poiché quelle 

stesse virtù rivivono nel nuovo Imperatore, suo figlio Giuseppe. Su uno schema analogo 

si fondano i componimenti coevi di Giuseppe de’ Coletti199 e di Francesco Tosti200, che 

ritraggono Giuseppe II come immagine fedele della madre, erede anche delle sue qualità 

morali. A questo coro si aggiunge Marianna Coronini Cronberg201, che in una poesia in 

francese ribadisce come tutte le virtù che avevano reso grande Maria Teresa, quali la 

pietà, la clemenza, la giustizia, la bontà, il coraggio e la fermezza nelle avversità, siano 

ora transitate nel figlio, sovrano virtuoso al pari della madre. Il ciclo arcadico si conclude 

 
198 A Sua Ecc. Sig. Sig. Adamo Filippo del S. R. I. C. di Logymthal, sonetto di Everisco Plateo, nella Ces. 
Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, Gorizia, 10 dicembre 1780. 
199  Publicus dolor, sonetto di Giuseppe de Coletti, fra gli Arcadi Coribante Tebanico, dedicato a Sua 
Altezza, Rodolfo Giuseppe, arcivescovo di Gorizia, Principe del S.R.I. de’ Conti e Signori d’Edling, nella 
Ces. Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, Gorizia,18 dicembre 1780. 
200 Nel giorno delle pubbliche esequie di Sua Maestà la Imperadrice regina, sonetto di Carmide Etolio P.A. 
Sonziaco alla Nobil Donna Maria Benigna Contessa di Cobenzl, nata Contessa de Montrichies, nella Ces. 
Reg. Privilegiata Stamperia Tommasini, Gorizia, 18 dicembre 1780. 
201 Sur la morte de sa majesté l’Impératrice par Marie Coronini Comtesse de Cronberg, née Comtesse de 
Dietrichstein, Valerio de’ Valerj Stampatore del Ces. Reg. Gov. e degli Incliti Stati Provinciali, 1780. 
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con altri due componimenti in lingua latina: un epitaffio di Francesco Radieucig202 e 

un’elegia di Antonio Pietro Codelli203. Nell’epitaffio di Radieucig si ritrova l’invito a 

moderare il dolore per la perdita dell’imperatrice, poiché Giuseppe II, grazie alla sua pietà 

e alle sue doti morali, sembra riflettere le virtù della madre e degli antenati, come se fosse 

una fenice rinata dalle ceneri imperiali.  

 
202 Epitaphium Augustae Imperatrici et Reginae Mariae Theresiae, dedicatum Illustrissimo D.no D.no 
Paulo Radetio Lib. Baroni ac Jus Dicenti in Merna, inter Arcades Sontiacos Philomelus Tirynthius, 
compositum ab ejusdem agnato Rev. D. Francisco Radetio, nella Ces. Reg. Privilegiata Stamperia 
Tommasini, Gorizia, 1780. 
203 Jo Baptistae Ex Lib. Baronibus et Dominis ab Edling de Heidenschaft In obitu Imperatricis Reginae 
Mariae Theresiae, Archigenis Beotii, Arcadiae Sontiacae Pastoris, Elegus, nella Ces. Reg. Privilegiata 
Stamperia Tommasini, Gorizia, 1781. 
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